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IN BOLOGNA, 

PreHo gli Heredi di Giouanni Rofsi mdciI. 

Con licenza de' Superiori. 



ALL'ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

SIGNORE, IL SIC 

CINTHIO ALDOBR ANDINI 

CARD. SAN GIORGIO, 
Tadron fuo benigni jhmo 

O tomo dopo due anni* 
ad augurare a V. S. Il- 
luftrifs. iJ buon feriare 
Agofto, con nuou* de- 
dicatione ,* la quale an- 
corché nó fia corrifpoa 
d c te a ) T a ! tra , ne per co 
pia di Scrittori, ne per 
grandezza di (oggetto ; è nondimeno frutto 
di quella forte di terreno* che non fuole efle- 
re disdegnato dal benignifsimo fplendore di 
lei, che n'é, per commune applàufo > fingolar 
protettrice. E perche io nò polio per hora of- 
ferirle di mio,quado cófidero non eflere pro- 
portione fra'meriti (uoi incóparabili, e Io fta 
to mio intiero troppo debole, farò del mime- 
to di quelli, che procacciano da gii amici co- 
fe, <^ie per fe non hano . Fra gli amici, i quali 
non fogliono, d'ordinario, edere ricercati in- 
darno ; ma douc iuteruenga V honorare V. S. 
U A f i Illa* 




tfluftrifs. srpre- frtrioftnnoprótifsimi, il Sigf« 

Ì)6ttoi: ipppio'non ha chi l'auazi > sì còme di 
tìn^à ; à*irfg^m* ÌÉWvàrieti cferadi^iohe è 
{limato* che fi latti dietro molti. Però hò prc 
fdfcóìt^àAitfare > fecóndo il tx\ io arbitrio, 
della fiyt^a^^ia.i- nella, quale fì^anjfefta* 
quanto ei vagtondj^tj: » q tic Concetti ; sì 
pche porto in certa maniera dire, chefia mia* 
j^^<^Q ^hc-gufAp^H^^" 0 amico mio di lun-r 

5<? &ftWfrF & di ftp (Ipflp ili ptrch^fiìcu- 

ft F^fs,? li ó- lo Icj il) quel jnpdc gcnef jl^ihe tut- 
t# le-lett,crerei.Ìetter4udebbono r:c()i]ofcerc 

^?Pff>* P^P?/P^^^¥i 1 P^ rac,t:ore ' nufcjtfmodo 

D$gj ufi ella d>cflei»w4tto ft^Bfftdjf (fi 
£ animo mio, e deliderip che il Mondo vegga, 
k mia còtinuatapfl'cnic;/.a> verfo di lei ; con- 
iferiiaodcmi nella 'grana fua > dalla quale di- 
pendono^' nella quale fi riducono tutti i miei 
penfieri,&de(ìderij>chefonodi vedere V.S* 
llluftrifs. perpetuamente felice . DiS.lfaia 
in Bologna, il dì primo d Agofto . mdciL 
Di.V. S. Iliulìnfs. e Reuercndifs. 

Humiliis. e diuoti&oSertiit. 

1^.Y^ Sonori % ì s-u^sjttJ 9mob^tf^8§?^ 
lidi! « t A D 



AD C Y N T H I V M 

A r L DOBHAND1N IV M 

CARD. AMPLI SS. 



.y^^il E ros Cecropio CrNTtìi laudflnde 

y^'l c otburno, niwqibcrf.oa 
Tf=^r^l fw/ca /jpfj vatum, , numeri lApoUinqutfl* 
Immortale decws > Romani fplendòr grOftri , 
Terfugiù, o4ftraeae portitó x <& aura facrae, 
ùtAnrca rnetrakgas. Medea eri Zoppa eertap 
tum Graia, certat Zoppia tum Latta. \& 

lulius Signius. 

rtoi co: ì ubo; \ ou 
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ARGOMENTO. . * 




E d e a figliuola d'Eeta s gra da 
Colcho fuggitafi*con Giafone ; 
&poi,perriacédio commeflb 
nella reggia di Corintho>rico- 
uratafi in Athene appè il Rè E- 
geo, hebbe di lui vn figliuolo, per nome M fi- 
no. Indi per incitamelo di Diana, fu da Egeo 
cacciata in efsiglio; donde > fu 1 ! carro » do- 
gatole gii dal Sole* s'inuiòin Colcho; oue 
regnaua Perfeo, fratello d'Eeta* afflitto da ca 
reftia; cagionata* si dalla guerra mortati da 
Medo , pretendente il Regno , per efler f egli 
nipote cTEeta; come dallo fdcgno di Diana ; 
perch* egli (fecondo la fuacommifsione)non 
chiamaua Medo , dilfuafo da' fudditi » & au- 
uertito da Febo , ch'ei fi guardale dalla prò* 
genie d'Ecta . Ne Perfeo fi crouaua fuccefsio- 
nedi mafchio;ma vna figlia folajfpofa del fuo 
Ammiraglio,alle cui nozze era inuitato Hip- 
pote Rè di Corintho > nimico di Medea, caro 
alla gente di Colcho > & a Perfeo , che difle- 
gnaua dichiararfelo fucceflbre . Nel qua! té- 
po capitando Medo, per naufragio; dallo feo 
prire,ch*ei fa dell'Ammiraglio » che ambifee 
al Regno» viene (limato Hippote. Nel tempo 
mede fimo condottaci Medea*fi finge Sacer- 

dotef- 



doteflfcdi Diana * & -qui intédendo cfler giù* 
to Hippotc Tuo nimico , pfuade à Perfeo,que! 
lo eflere non Hippotc , ma Medo, & lo chiede 
per facrificarlo i Diana ; come in ciò ftia Tv* 
nico rimediare alla fterilita\Nciracto dellef- 
fer* egli confegnato alla Madre> vien ricono- 
feiuto, in effetto, Medo il figlio. Ondala, fot 
to pretelle di purificarlo nel lauacro * concer- 
ta le vendette con tra Perfeo > cop riufeita fu* 
nella da ogni parte- . 

Jf * ' § w % T/* 1 #j ri w? , 

Vn^itro Argomento, 

^ gs ^- Edo figlio di Medea pretende i! 
Regno di Golcho» occupato da Per- 
feo ; ci capita ignoto ; ci capita fimil 
mente Medea ; ella è creduta Sacerdptefladi 
Diana \ egli Hippote Rè di Corintho , lor ni- 
mico, & confederato di Perfeo. Medea Io 
chiede per facrificarlo, con dire*chei fia Me- 
do ; Ma quello, c'hauea malitiofamente inva- 
ginato, lo tjroua ycrifio#o,$ con elio lui con** 
chiude la morte di Perico, 




è 



Diana. 

Me d o Figliuolo di Medea. 
Ammiraglio Spofo di Calciope* » 
Perseo Rè di Colchidg.. 



Cittadino Citeo . 

* 0 T V! 2 H O O :■' A O^TJA* V 

Calciopea Figliuola di Perfeo, . 

Nvtricb Di Calciopea , ùfadre deli* 

Ammiraglio . 

Medea. 

C h o r o Di donne Citeiidi. 



I/attioneè in Cita di Colchoj 



Patria di Medea. 



->5.2 DI A- 




DIANA. 

Qr, che turbato il Sol formatta 

il cielo v, . 

Orientai, per mefeguir fugace 
Triforme Dea .detta ucti ethr* 

Hecate fotterranea, qui Diana ; 
Io fcendo in Colcho, alla città natia 
DelHnfefta Medea, 
Detta atea dall' infamata Cita, 

■ Dominio già del Ì*fuo padre Eeta ; 

[ Don' bor Verfeo, vterin fi-atti d'Eeta* 
Stapoffeffor della reggia, deuuta 
*4 Me'do , per materna difcenden^a. 
Et come il Sole tfteffo allafiniftra 
Del cielo arriui , Io m'incarnino d deflra, 
JLtcxh eh* et non rn appofti ; 
Et come abbreuij a t co f 9 

*per giungermi oue annotti , frcttolofo , 

Io, rerlUfl tuo cerchio, 
L'obliqua firada allungo , renitente ; 
Ter non venir forprefa , & islordita 
Dalle fracide bormai doglianze ,& preci . 
$e da lunge ei m'apposìi, Io farò proua* 
Con Itntcrpoflo globo della terra, 
D'agguatarmi la faccia; ond'ei non vaglia 

%Ad 
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u r r o 

<Ad accennarmi pur, non che a pregarmi* 

Tercb'iv Vjrdfofpenda. 

E poi ? che n auucrr afe ancor mifcoprt £ 

Farò f onte ,& y edrammi 

Quanta , & quale io mi fia. 

Et quantunque fermata non piegami ! 

jt più pregar, tutt'bor fuggo parole 

Tria c\) ardan nell'effetto inimboìlorU 

Troppo Ufciai piegarmi . Effo ilcaftigo* 

Il prplongato, è il lufinghierp à t falli . 

Che ciò choggi non è , jìirna nonfia 

Ter douerefjer mai, Vhuom confidente. j 

M* flagellar dì /uno è f *mpre attempo. 

Et quel eh è attempo, forfè parrà prcfto, 

E troppo pre(lo,nefia pigro mento 

Che non tarsi a dimani . 

In queflo mentre fàccia pur fueproue 

Medea, camini pur nel proprio ingegno 

Maledica, malefica, 

Chefaper y anta, & podefld nefanda 

pi sformarmi, off uf carmi , diplomarmi f 

Et, fe m bau effe in poffa , ' 

Trone farian leilluftoniie i vanti ; 

E in queflo mentre pur goda tf-fg Ppfec, 

Che tiene a for%a il regno, 

Ch'afe acquiflollo Eeta, eaUafua Stirpe p 

La qual'è riua in Medo, 

pel Uè d' JLtbene Egeo 

figliuo- 
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Figliuolo, & della profuga Citta . 
%e perche il giufto alfuo douer l'inulti, 
Ttffpercb'ei fta dalgiouane richiedo 
Con prieghi,& moti d'arme, in varie guifa 
TS[e perch'io l'h abbia rapognato, aggiunto 
Il cafiigo de i nembi, & della fumé > 
^Affin chel chiami alla corona auita, 
2V^??i fi arrende però queft'huom , per altro 
Credulo, & arr endemie di troppo ; 
+Ma posponendo allegagioni humane, 
Izdiuint; di configli della gente, 

I decreti fuperni , 
flauein minimo cale 

II parlar 9 , t'I partir de' miti minifiri ; 
Ma fegua eifuo tenor, ch'io feguo il ncflro 
De gli Dei , nel condurfi al dar te pene % 
Cioè prima ammonendo, & fenongiouay 
tAppreffo correggendo, & fenon gioua, 
Tofcia il ftnno annebbiado ,&fe non baftg, 
legando i consultori ali 'alme infette* 

Ter eh e fucceda , al fine 

De i falli incorriggibili, il fupplicio > 

E intfjoil noftro rifpettato bonore. 

Tsjon auuerrà così del buon'Egeo, 

Il qual ( marito à quefta , 

Che gloriar fi potea del [angue noftro , 

Et gode d nome d' emola , & nemica) 

Intendtndo le offerte etfermi ingrate , 

i *He 
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3^ caflaniente celebrarli, attefo 
Gli abbracciamenti maritali , diletto 
Della fc el erati fshna conforte, 
1{ipudizta immantinente quella 
Soufindufft matrigna al figlio Mcdo • 
Et così bèwpbofpererd. quel regno , \ 
Come felicitai Medea ,mcntr ella 
M % bebbe in bonóre, & riconobbe il mio 
Vigor dal ciel nelle virtù terrene > 
L'amaiyVàmmaeflrai , dielle a far opre 
Mirabili, & far ia felice in vita 
Medea per me, fe in vitafofie dlei 
Diana in riueren^a* 
Febo, aWbor che tn Corimbo derelitta 
Viddela da Giafon ,per Glauca fpofa , 
Cui fece il don della corona ardente $ 
Lepfouide allofcampo 
Di volatile carro „ 
^Accoppio due dragoni, i quali à lei 
Fojfero per •giumenti , & per cuflodi* 
Et fvpra quello, a foucrchiatenubi » 
Ciunfein Jitbene, & fopra quello bd prcfo 
D'indi efiiglw nouello 9 incammata 
<A quefte parti . E torcono sìpronti 
JLd ogni cenno i duefquamofi collie 
Che pania grane freno vn fil d^aragna. 
Ma fol che duri il giorno, 
Da indi innanzi rifpettofojl Sòie 

In 



t r m o. $ 

In mia ragione autorità non prende ; 
Ben'effortolla al procacciar l'tftejfo 
Da me, di notte tempo . 
Effa y la qual quantunque grafie fdegna 
Dall' oltraggiata, & vilipefa Luna, 
Sul refpro accorta j monta, & lega i draghi 
Saldisi, ch'interdetto è loro tlwrto , 
Et non s'accofla à quei , fin dopo l'alba. 
Serba Medea tuo lille, 
Serba tuo flil Medea , ne preterire 
Dijlar difcoflo à quei , fino all'aurora ; . ww 
^Altramente > altramente 
Sei per veder , che importi il non curare 
Cbifhrtipuote, & lieta>& malcontenta * 
In Lenno hàprefo il precedente fonno, T > 
Et qui può giunger* hoggi, j 
Dou habbia à capitar naufrago Medo, 
Chichifnccian fe ftejfi* ò Madre, ò Figlio, 
Ter lo periglio d'effer conofeiuti , g| 
Stando iprouedimenti 
Di due confederati Hippote, & Terfeo: 
V vn I\è in Corintho, per vendetta della 
Suora, co' l padre, inarfteciati ; & l'altra 
Ter (ìcureiga fua nel non fuo regno. i 
Terf ?o dcfia Medo in f ia mano , & Terfeo 
Haurà Medo infua man,mape'l fuo peggio* 
Medea brama por Medo in regno , e in regno 
Medea Medo porrà, ma pei fuo peggio, i 

*t 3 Così 
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Cosigli Dei lafcianfortir, ma in dannò \ 

Le illeggitime trame* 

Che perche fono indufiri, 

L'induftria ha fuo douer* di r infetta j 

Ma perche fono ingiufte* 

Et l 'ingiuftitia hùfuo douer $ di pena . 

Hof ecco Meda 

Ammiraglio. Medo. 

^Am. C Ei morto. E" per te fpenta ogni falue?ga 9 

^ % 7{e v*hd in tuo ben remijiion viuacc. 
Med. Dura pr e fattone* 
Jtm* UHe reliquie della frac affata 

Calerà , io ti conofeo *Atheniefe> 

E alla Cicala, nobile > e alTafpetto . 
Med. Signore. Io non ti niego il manifejlo. 
%Am. Ct fon bandi tremendi capitali 

Incontra quella gente $ 

Tercagion della guerra , 

Che fingi vflo fautore , & padre Egeo 

Del temerario Medo 

3\jTe f if :itò , per f mondarla Donna 

ZXz 1 configli nefafti. 
Med. Etfe cejiajielecagion 9 Signore, 

Deh perche non ctflar V ejfettQ,& gli odij 

Trefìo animi benigni ? 

Se annullata Medea* 

' se 
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Sé efìerminato Medo, % i 
jil l\è d'Mhene in implacabiVird é 
Um. Dì pùntalmente di colei, del figlio ; 

Se nell'attica, o fuori, e t dotte , t i quando^ 

£7 perche* e' home. Dillo* 
Che ben potreftu farmi 
Cónte noUelle tali , 

Ch'io m'addurrei gratificarti ingUifa, 

Che tu della maniera dilla motte 

irictiitabile, elettot ti foìli ; 

Tenti è in mia ma di farlo, & queHos& aU 
UeL Leggiera podejlJ del commutare * (tros 

Serica toglier la morte, 

Come il mutar motir vantàggio} tieue é 
Uri. Ét the fai ti* t non forfè dncord. 

(Meniate * o fatelltti , il cdptiuo) 

%arr a (ternamente* 
Med< Fu perfuàfo Egèo dd itrid minijlrd 

Di Didnaàlafciare 

ìt letto congiugdl dettd Medea! * 

Ond'ei condotto k thdlamo mUello, 

E in breue Con mafehile figliuolan^d j 

Concertò con V Eetide Citea 

Vimprefa qui di Colcho, affin che Meda 

yrouijlo del regnar* lafctaffe <Àthene 

$er lo fanciullo ultimamente nato* 

Jtnii Tutto Conforme d quanto ènoipatefeé 

Medé £Ud parta àppagarfs, 

U 4 
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Infinzeuolevntempo* 
Zpofc^cbeyedej[eireinfinifir 9 

imotiui dell' arme, 

0 p«r ioccafion prouocatrice, 
Mafia ch'ella proni, con ^""^ . 

Daffanueduta balta. 

JLm. Veemente da Z liam, t h ™f' 
Mei. Ter q *eBo Egeo [degnato opro di trarre 

jllcafiigo Medea, 

La cuifagaeHà le tal[e a [campo ; 
l A fonunon[isà,necbenauuenne. 

Stimai che [poritanea effa nel man 

si to?/i# b yita •' 

Quejto è certo ibernai» 

Ter qHal[tfof[eefiatta diligenza, 

lndtciononv[cìmolto,nepoco. 

n~: nueSii < o tot > che fiate 
jtm. SonvoftrtaQart quesn. o » j 

f 0 ref i«er mio, narri di f «»*<> "» P* 0 
Co/a, ebe [t confronta 
Co Ivrido venerale 

QuAarfo^cb'èMedeamorta tgnorata* 
Teròdthicoldeteftarfipafia; 

Ma di Mcdo> che in noi fino mantiene 
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Il fofpctto; che forte hat di ragguaglio? 

Mei. Medo ejfule, & cor faro. 

Con vnfol legno, & pochi fuoi, dtfia§ 
7^e trotta tetto p onero > & remoto, 
Oue afeonda la vita ; 
Tanto è lontan da lui l'ambir de i regni . 
Talché diffefe, & apparecchi in Colcho 
Son fruftatorij, per cagion di Medo, 
Sì come irragionettole ogni editto 
tontra gli jitheniefx , 
I quati non che vennero in foccorfo 
Di Medo contro, voi ; mafe mai Mcd§ 
(Pofto per impofiibile) afpirafie 
*A Cita, fomentato 

Da qual potenza fia> thel proteggere; 
L'iHeffo Egeo, gli Atbenìefi tttefii 
[ Cuerreggierian per Cita, incontra Medo . 
Um. Horsù, caro il mio faggio prigioniero, 
Eri morto ,& lo fai. 
Gradir eftù Vhauer la vita in dono ? 
Med. Ogni bene è accejforio della vita. 
.Am. Che ricompenf a al donator darefti t 
Med. Dahuom pericolato, 

Che robba non hà fatua ,oforqs integre 
Gran donator qual ricompenf a attenda ? 
7{on ho co fa più mia della mia voglia, 
Io Rimpadronirei 

D'ogn i voler \ & difuohr mio proprio i 
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+Am. io ti fatuo U vita, fe tu vuoi, \ 
Et falucrottipur la UbeYtade § 
Sebaurai (come tu rnoftri hauer ) di ferino * 
Med. Cara è la liberta, quanto la vita é 
*Am. Etiptofpererò ,fefaraihuomo • 
Meà. La prosperata vita, efia è la vita . 
tAm* lo dopo il %è qui f mi il primo , o vuoi 
ti Rè I etondo * l \Afnmirdglio i fono* 
Genero à Terfeo* & à Calciopea 
Sud figlia eletto. Mìiminenti no%£t 
Tfefifio è ti giorno d'hoggi . 
tdlth'effef ti pofsio vino , o veneno $ 
Qual più t' eleggi ifenonmif scàndi 
Lo [campo dal naufragio è lituo peggiore i 
Ma fe parli conforme al mio dettare É 
' Sei tu per àcquifldrti in quefto regna 
Stabilita perpetua y 

il quale al fin s'aggiri, &ftraggiri* 

CW io fono t'afie > el centro * 
Med. trouomi intuo potere, 

Conuiemmi in teggt vfare il tuo volere i 
Jm. Cberifpoflaècottfta? 

Si par, che malagenoleacconfenti. 

Et d'ogni tuoyoltr fkceui offerta* 
Med. piente io, per niente* 
jlm. Così codardi fete 

V o i Greci i e far che tutto fpaucntato * 

Dotte tutto doHf cfiiefferftcurop 
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fìtubh & tìòn t'atrifcbi 
D'ina fpeditd dffirmattHd* 
liei. La fluttuofa mente 

Verfd alte Cofe s occajiott * perìglio < 
*Anté Tban conturbato i flutti ì bor prendi farti*** 
Che la fortuna perigliofd> in tnarc* 
Ti fta fortuna profperofa, in terra * 
Vuo che tu dica di ^qualménte apprtfjo 
Egeo Medea felicità fi gode 
(Con tutta ripugnanza di Diana) 
Ter che qual -folta il fieucl TPerfeo intenda 
Mcdea>ncptà>nemenó 
in cofpetto d Egeo grati ,&feìkC3 
Ter diffuafwnis& percontraiìif 
Che vi pan fatti dalla ripugnante ; 
*Ned egli premer aliai 
Gi ìprofìimóal doriare orecchie a certi 
Tretefti di Diana * ed intercfii 9 
Terch'ei chiamale Medo; 
Ma cifioppofeil popolo concorde 4 
Mtd. Così odiato è Meda ? 
*4nl. Odhttfiimo,& sì, che il ncmefuH 
Come folfe dipzf :ino s'abborre. 
Dirai di più. che Medo è ben partito* 
Ma per Corintio ad Hippote* ouef penta 
Ld ìh tnifid paffata, bà ebiufo lega 
Ter lo conq asto , Quinci accrefcimcnto 
Trenda, l'autorità Mia ndl* arnica* 
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Et che capitolato bai tu la face > 
Con figurarti cir confante, <tir patti : 
Ch'ordir mendaci] io non l'infcgno à Greci ♦ 
Jlrr oge in altra infinta y 
lb*MfindrO) vt certo Capitan de'nofiri , 
Con laColcbica naue iui trattienft > 
Complice del maneggio paliato 
jOelìaCohdqtta della vettouaglia • 
Et quefto è in caufa, ch'egli 
Trattenga giorni, & mefiiifuo ritorno* 
In fo$gix tal fi leueran di traccia 
1 bracchi emolatori; 
Ttrche quantunque Terfeo , come Tadrc, 
jLmi la figliai me luogata, & am i 
TAe> ì gran douer , cherihà la vita spure 
importunato dal popolo infano, 
Che vnftcceflar dichiari , (par e* 

Comhuom di cor non fermo * ondeggia ; & 
Che frittola ragion ullior l'incanti. 
Che non fuetti* ti femmiUegnavgio , SA 
Terche questa lifia ripulfa honefia 
JÙ figlio dhùledea . 
JJe pofìì 'io già contraminarci, giunto 
^ [egnotel (Ai figlio , ch'io mi trouo 
Dellfbutricec: Qilciopea) 
Che ptà fcopr irmi arAbir y ford periglio $ 
Stando l'inuidia popolare, & l'arti 

D'virpandro* che rnanuen caro alla gente j 

-r: " ~ Hippo* 



T i^I M 0. *ì 

Hìppoìe, & conta » & canta 
De i benemerti fuoi* 

(Ma benemerti e tri noi fon verfo Terfco,. 

Quai,fel sà egli ; lo non ne fìendo biHoriaJ 

Forfè* in qualunque euento del reame* 

»Arp andrò spirerebbe >■ fhwrits) , 

M mio generalato . Vna rtafpla 

£ porre entrambi à Terfeo in diffidenza, 

Con dir* che fono ali inimico miti , 

y arcato tn golfo tale* 

Tentererni pot , con agio* vn altro guado g 

Se al tradir Medo ancor trouasli il terfo, 

Ter mettermiin ficur, più & più, del regnP* 

Ci) ancor ch'io noi fof petti ^nqua nocivo, 

Tur io non Vanto viuo . 

Vedi il Uè, fà ben fronte alle me^pgne.. 

Ter che e tu, 'fitto me , debba* infra reggij 

Hauer primaria parte , 
Mtd- Da penfar molto , da dir poco, auanti 



Ch'io fa informato , & rifolutv Appieno ; 
rtjon m' induceffe.il parlartrtppo in Icigo* 
Dx non ne trarre it piè* tfus'O 
^Am. Tr udentemente , 

Perfeo.Cittadino. Ammiraglie. MedQ. 

+ Osi le humane contente^ vatm* 

^ Scontente* con difimbh e afflittimi 

~ Chi 



? 4 a r r o r 

Che fond? ^n'allegrerà ancelle fcar fe ; 

Sei quattro* dfei*fe acanto* 4 mille, à mUl* 

7^o# l'àccbmpagnan noie . 

Sttm dell' ynica mia Calciopea 

le no^e in apparecchio 

(Gioconda occafion d'vfan%4 à padri} 

& pnr non fento entrarmi 
^jl' mimo gioir > che (Minga il fondo : 
tAn^i parte non è* dafommo a fondo > 
gntro l'animo mio, 

Che non l'occupi* ahimè* tutta jl cordoglio , 
// mio genero ha il fuocero* & la moglie* 
M* il fognato non ha ; non ci ha Vheredt 
il regno mioflafciam latrar' Egeo> 
Col pretendente fpurio )if regno è Umio. 
Celebro trifli inhonorate no^e y 
Mancando il pane alla città* la pompA 
Corinthia defiata à queSle menfe , 
£t dall' inuitat'Hippote promefia, 
Dal buon Hippote , l'unico rifugio 
JftUa calamità dell'affamata 
Gente* figlia feconda . *Almzntornaffe 
jtrpandrq conduttier d'atteggiamento, 
Cita fà ricca* inftn di velli d'oro ; 
Horpoucrella, in fin di vili cibi ; 
Fùfublime* & gioconda; 
Hot deprefla,&fommcrfa 
T^ell mefibaufio golfo delle angofeie $ 

Gi*g 



pia » per lyfo* le lagrime efticcttté* 

fi citi piange per noi f ma pianti d'ira > 

f^on di compafiione , 

Et rnofira fra i vapori nubilofì* . 

'fton pure ti mal predente, 

Ma laf pem e cadente . 

Pia fofteniam Vefiremo * 

fXpur del fQftener, peggio è il temer e P 

Sponda non fanno ; fiumi contumaci* 

Ma fanno àfe> per gli inarati campi* 

libero ogn 'alveo, dilatato in mari ; 

£ t la terra , guaito fa 

Cagia horma} verdeggiar di biade, in alghf, 

'fLt quando attenderei, dopo 1 tardi anni, 

Della caliginofa nebbia,vn Sole 

J^eHaurator ,forpp ogni di più tetro* 

Con la f guaiti da luce, 

fra turbirìy ed bprror* meflo rifplende , 

y4h che dico, rifplende Ì x ■ 

Mesto sì, ma non maifplendìdo , langup > 

Ma fra 1 languidi tutti > 

7{on è, non è chi più di me languisca % 

Ggn' vn per fe fi duole * 

Ma il F{è, padre commuti, fi duo l per tutti, 

lo comparto con gli occhi lagrimofi 

flora per bora, i continuati nembh 

E Stendo fupplirheuoli le mani, 

E chiamo in tefiimon degli alti Dei 



^AmeftauuerftiT^umi, 

Del cbtaro Sol, che non mi vuol veder e» 

Et di tutte le luci della notte» 

Che mi fioccano fopra infaufìi influftù 

S'io fò nociuoil del, perch'io non diedi 

Tiena credenza àchitdif tcrifict 

Fè priuo il Tempio ali' adorata Luna ; 

Che cereria la fame pertinace ; 

Ou'h ehiamafii Medo inqucflo regno. 

Jnuolontario Verfeo, &fol per voi 

Gratinar , perftHe in regnatore, 

Et voifete cagion del voltro danno , 

Soggetti miei* ma miei Signori, in quefto: 

Terche fe fojje à fudditi in confenfo , 

yA me fora in contento» 

Quand'io non ho curafembiante (& quefto 

Delirai tu rtferir nel Magiftrato » 

O Cittadino) alla falue^a, al bene 

Del mio popolo ; & fofj'e in poffa bumana 

Di rimediare al cielo incrudelito, \ 

Minaccioso d'vn fccolo di Virrha. 

Cit. La tua bontà, Signor } teHificatA 
7{el confenfo commune > 
Rende afiai men grauof f 
Della pr K »termàffiitt$on la f orna . 

W Tlehua vorria , perpenfier > che mateadeffe 
Ne i tuoi configli il chiamar Medo in regno; 
Tu,leggittmo Zitte l'acquiftaftt 

Con 
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Con la ragion dell'armi > & noi ti fummo 

Conf mtienti, nel mancar d'Eeta. 

TS(e fiapretenfwn* che raglia a Medo; 

Sì perche* comhai detto >& con gran fenno 3 

Egli è jpurio; & la madre non douea 

Del corpo f mo in altrui concubinato 

Difpor y viuente lafone > fe l'era 

Congiunto di leggitimi himenei; 

Ets'einonleratale, 

Molto men l'è da dir marito Egeo ; 

Sì perche rea di Maeftade offe fa 

La madre* al 'tradimento 

Dell'aurea pelle y & dell'vccifafiirpe 

Regal, chumidt ancor del fanguehà ifuffi 1 

(Horror della memoria) ogni ragione 

IdfeperdeOy come acquijlolla al figlio* 

In cui quelfuon dtl nome di Medea , 

Soloperfey quandi! altro mai non fojfe, " 

Suona prenunciator d'ogni portento. 

T^egiafia di Medea Medo migliore, 

Che, chi di tigre nafce 

La natia crudeltà fugge co' l latte . , I* 

Tsfeper queflo dei tu ftimafy che il Sole 

Il i^é Terfeo habbia in ira y 

Quand* accorto ti lo fà . Guardarla rita 

Dalla ftirped'Eeta,d cui fù padre : 

Quafihabbta anch' ei per degenere Medo. 

Et non è yano Vauuertir di febo , 

B Come 
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Come quei vani, & forfè altro che xdm% 
Cb'vfurpauano il nome di Diana, 
Da rendete autoreuolii configli , 
-Che Cecropio Signor ci dominale . 
JE troppo fora impieta palefe 
Stimar di due così conformi Dei, 
Cintbio, & Cinthia gemelli , 
Sì difcordtvoleri,& ripugnanti : 
Ch'egli diceffe . Guardati da Meda ; 
Ella. Chiama à te Medo . 
E non piace àgli Dei porrei mortali 
In tali angurie > ch'ybidir ntfn sbabbia % 
Sen^adiftibidire. 
le percome de i popoli , tal tolta 
Son flagelli diurni ; 
lai volta j auuemmenti di Vatura . 
Et nonfemprccbc pioue, è da Ugnar fi 
Vidimo irata non fempre, che tuona, 
£ y la destra di Gicue, 
' Che i Yxi del graue Tartaro minacci : . 
Sono'vrti anche fra lor d'acquo fentìbi. 
Ttfon muoue irragwneuoli i celefli 
Teruerfo ordine, o voglia. 
Troppo faria peruerfione efpreffa 
jfogni Ragion . Tor la tua vita in forfè ì 
Ter Medo fublim are, 
Et priuar quefio popolo di cara » 
Tiù figlinolan^a > cbefoggettione ; 

Ti 
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Ter Sottoporlo ribellante , ad afpra 
Captinitd, più che foggettione . 
Deprimendo te buon, tegiuflo, & pio, 
Ter vn Medo> figliuol d empia, d'atroce 
f emina > fpregiatrice , violatrice 
D'ogni legge di citlo, & di natura. 
Che quando ancor del giouane medemo 
Tronfi fentifìe male , 
(Vato £ Ammira piànta vn dolce fior e) 
Et fi fer baffi 1 vii* a 

Tal qual fifia pretenfion, per Medo ; 
Certo la via tentata delle for%e\ 
£ ì danni à Colcbo dati, 
D'incendij, e [correrie, che origo furo 
> Degli f dégni di Cerere fugace, 
Hor y indebitamente al cielo aferitti, 
Hìfpent' ogni ragion per luipretefa : 
Pone* ftguir l'iacammato me^o 
Delle fommifi\oni ; e conquiHarfi, 
Con piacevoli modi, animi , & gente ; 
Efoììener fino all' occafione , 
Stu^a precipitar le audaci br ame , 
E andar btne fperando in %è clemente. 

Jlm. Sodifsimi difeorfi . 

Cit. Et noi, non già per te porre in penfìero, 
T^e per fpiarne affetti , 
Tv^ed affrettar dcliberatione ; 
Mafolper la quiete 

8 2 Tu 
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Tublica, ti fhieggiamo* & con preghiere % 
Che Stabilir ti piaccia il f uccefiorc . 

*Am. Conchiu fion per uer fa . 

Ctt. il quaU ft ben dalla prudenza tua 

Troucncndo, non è > che non fi attenda 

Qual'ejfer dee, chi dtefucceda; pure 

(Ver quel, che ti compiaci 

Gratificar de' yoti i tuoi deuoti) 

La f chiatta generofa 

Fà lafoggettjon rfien renitente , 

Che potria parer dura* V fvfie fatto 

Ter dignità ,fuperior qualcb'vno , 

Tprfangue, inferiore, * > £ 

+Am. Quefìo, per dritto, mia per fona punge. 

Mentrio m'affaccio, atttndi , e sì t informa. 

Ter, Feci ad Hippote inuitf> à tal effetto : 

Ch'io fondo fupralui pcnfìeri , & grandi^ 
Ter lofolleuamcnto ddl' incarco , 
Che aggraua me nel poco lieto regno. 

Cit. f? dflfàr capitale 

& Hippote , benemerito di Colcho : 
Che fa Corimbo alla penuria noftra 
Yn mercato, yn granaro. ipajfaggieri > 
Tiùcbevn libero bofpitio , vnalor cafa. 
*/lll e guerre, yna rocca di frontiere : 
Che quando mofìe Egeo guerra per Medoy 
Hippote armò pernoi,prejfo al difotto; 
cefia mantenere efploratori 
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Tre fio Egeo, à uguagliar dellebifognet 

Ondefapemmo, & del ripudio dato 

*4 Medea dal marito, 

Et de i proponimenti, che regnale 

Vvn,& l'altro dei figli'? . 

Et del velen tartareo; & della fuga* 

Con la difper fiori di quella infame > 

Cborior non meritò difepoltura, 

(Forfè i moflri infernali 

Se la rapirò , è ftraf ciriaro viua) 

iàppiam della cacciata ancor diMedó, 

Del che fon fuor i bandi : 

Et non capiterà , ne da Corintho $ 

3v(e qui, che in man non Ih abbi. 

Einquefto fort iranno adempimento 

Tante e fior tationi di Diana, 

(Se pur fon della Dea, non de iminiflri) 

Che Medo chiami in I{egno< 

fìaurai ben Medo in Regno $ 

Se qui ihaurdi prigione. , 

Te r. Tutto mirabilmente mi confoli * 
Dichiaratore arguto , 
E donde apprefo hai tu i 'intelligenza ? 

Cie. L'impeto, che par mio, forf ?i d'altronde» 
Che d' improuifo V intelletto m'apre 
jll fenfo Veto del precetto dubbio : 
Dunque babbi Medo in regno , & tioft al re- 
Hippote chiama al regno, (gno, 

B Z - Che 
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Che da Corimbo èia profapia rofira $ 

(Se per antichità di frifeo ftelo 

Snccedcfi allo f :ettro) 

Quando Eetaregnò prima in Corintho 3 

Che in Colcbide ; imititi* in parentela 

Hippotexà qual ft fra, ti fa preporr e; 

Aggiunti i tanti gionamenti ,citanti 

Di prcnteiga indefejfa . 

O coni è raro 3 & come ejfer dee caro 

Fido 3 & potente amico 

A i fianchi delnimtco? 

CWei quarhbr, contra te , penfi aU'offefa 

Li fìa da fur<ncllediffefe proprie, 

E flian l'arme da ìunge. 

CWoue fipugna(ancor con la littoria) 

Il luogo hàfempve danneggiato ilgitafto 
Am. Hofibai tu detto ? Tua che cinguetta 

D'ogni cofa del mondo > & nulla intende 

E che fai tu di raro , ne di caro ? 

Che t'intendi di guerra, 

Che sbadigliando gracchi ? 

Et giurerei , che ignori 

Se fpada tagli, ofori , 

T^etfa qual yd degli homeri pendente. 
Cit. Giudico dagli euenti, & quefìo affermo , 

Cloio'Wo ; tb'vn buon amico 

7^i?w fipagaperpre^o; 

7^e a è necefsità di affrettolare . 

- l & Ci 
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Cotefienoz^e , auan(i la yenutar 
Del f^, di cui fon fktt y i cqìdi inviti* 
E tu ci crolli il capo? 

Um. FreddafkgiofaperfhrUnUiticaldi. 

Stimiam cbe>cbinonpìrtfe dgli^tlcionij 
Il tempo al navigar* tenti la bruma $ 

Cit. Sono fiate korafcbe. 

jlm. Le boraf :he àel mar più Cono, fiate 
Fauorenoti d nói ,nel trattener e v ,.^ v 
D'fltppote : xhe non fummo 
T^oij nelfkr dell'imito, circofpetti. > 

Cit. jlrpaniw alme* s ? afpetti\ il qufil n accerti M - 1 
Se di Corimbo il F{è non -venga , q yenga • 

Um. Utpavtta nori s'afpetti . 

Cit. Et la cagione? ynfynx 

jLm. Et la cagion ane àte, ne mwtprt fetida. 

Ter. Scufiamo K & condoniamo d gli appetiti i 
Virili la gramezza* in differire 
I godimenti delle amatfhfpcfa^ iN| 

*Am. Quefi 1 è yna delle caufe , che il negarla .« 
Fora indie to filmar poco Fimmenfa^ - 
Gratta, che dalB^yiémi % in far* ch'io pojf& 
Dirmi genero ajl mio e Pitencipe y & donno : . 
Et di non trarre in conta atyoz, di Spofa, 
La cuidotém 'mor farthfa il Regno ; 
Ma {a caufa total non èfol quefia 
Etfe ynoi, Signor mio,fentir la fomma, 
La fomma i quefia . Ir} te ydor non manca, 

B * Senil 
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Seuil prudenza abbonda, 

Il popolohài fedele, - ' : wl'w* t b f 

Diligenti i minisiri ; 

Et così il delti dia fouerchiar gli anni 

Di quei, che detti fon dilunga vita* 

Come tu ftejfo bajli al prof rio impero. 

Cbefegranifca maifpica,in fuo pefo 

Incurva, il (he fià tofto, 

J^e può mancar, cbeMon ftà toflo (il tempo 

Cangia vicifìitudini,& non dura 

In vno ^ath allungo) e non fia d'buopo 

&Hippóte, di CoHntbo,.ò di mercato : 

Mercati-appunto ,& caro ; 

S'egli bù datofue biade noi gli habbiamo 

Numerato i buoinoftri ; 

Sebd prefoVarmi contra Egeo, ci'ferue 

La propria nifnicitia^, per Medea ; 

7{e vuol [offrir > cb' vn fuo nimico , à lui 

Vicin, crefca infoteri^a ; 

Etfe accafevga i noSlri, 

Gli animi > vaeltài&rpr àttico , adefca ; 

(Ma quel, cl/èpeggios inutfcà)& afpirad* 

*4llafucceflién,t tra alla -vita . 

Ma fta fedql , fta Itbetal, Jta pio ; 

S'ami ti potente amico , & s'ami lunge, 

Tiù che nimico, & non s'accolga in feno> 

Ouhabbia à diuentare infido, & empio, 

fomentato dal caldo > cb\ei cimenta. 
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La bella traccia cacciatorfd l'buomo . 
Et perche il popolo il defmper quefto 
Io me n'alienerei; 

E à me nontntnria 3 che i mici raflalli 
Fofiero inferuorati di Stranieri 
Trencipi . O ftianfiu principati loro. 
Credi pur, ch'ambirei le pompe anch' io 
% AU'honoraténo7ge,& pure io pongo 
In capohfta l' mterejfe regio : 
Onde il diftnuitante io proprio fui , 
D'Hippote la tenuta à noi cbefewe ? 
Se non, 0 all'aggrauare 
I fudditi disfatti y 
Quando fi tenti far degni apparati ; 
O al rimandar lui difguttato>fen^a 
La riputai ion dell 'multante ì 
Quando non fi eccedere in accogliente ? 
TS(e già difuccefior trattar conuiene, \ \ 

Ter fodh fare dquvjla 
Beftia di molti capi incontentabile 3 
jil popolo arhator di nouitadi ; 
jliÌe\o che y meglio procacci amici > c^y* 
Et meglio li conf :rui y 
Ter la fperanxa^che ciafcw lufingbi$ 
Et più ferbi tn ficurlatua per fona. 
Dichiarato vn che fia> 
Tantoflo tu de* tuoi tieni in difpregio 1 
(he quell'banno m durabile Signore t . /n^ 

Tutti 

A. * f , . _ 
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Tuttii competitori 
Dati all'efclufton > t'odiati ; V eletto 
Cangia la gratitudine > in defio 
Ditofto pofjeder,neti vuolfalua i> » 
Ma fe ti fia l'amico > il qual ti fingi 
Hippote; e' l propugnacolo ;fe ferma 
Stia la fuafèy l'opinion fondata, 
Che di lui: fermi ) non vuo tul ricerchi* 
^e da me, ne da queflo ciarlatore ; 
£ x qui per fonai onde l'intiero haurai. 
Vrìbuoftto è qui veridico ; lo te' n faccia 
Ogni amplifiima fede, 
Conofcitore* & d'tìippotc , & di Medo : 
Intenderai da luti quanto fperare 
7s(o» puoi da niffun altre. 



Ter. faccofli . Hor tuchifei Iquai porti auuifi 

D'*Atherte>o di Corintio i 
Mei. Dico quìdatacer ? taccio da dire ? 

^onfono quali ejfer deuriano ituoiy 

Et fono, quali non fono i nontuoi* 
Ter. Che wuoglio di rifpoHa ? 
Um. Sonfccretkìmportanti, 

Et non yuol pale farli 

In coietto d'ogn'vn. Sen^a che , ancora 

Stà conturbato da maritimonde ; 

In piàripofoj àfolitaria fianca* 

Il tutto bauremo . 



Ter. Munqtte venga . 4 
l.us Citeo, 



Med. Cittù, farei poi teco . 

Cit. I^on hù la nobiltà maggior nimito , > 
pel vile , in preminente . 
Come è co fin t nojlro frauente eflremo t 
Cb'ei non f acceda, battendo l'arme in poffa, 
Con la regal contratta parentela, 
Tien grande autorità» fenno , & difcorfo 
T^on languido * -valore ancora , & merti 
(Ver non torre à niffun nuUa delfuo) 
Con cui s'è fabbricato la fortuna r 
Che negar non fi può , c'babbian da lui 
Terfeo > &. Calciopea riconofciuto 
La rifa entrambi, In tempo , che i carfari 
Spinti daMedo. al dare il primo guafto , 
Haueuan già lui fproueduto in villa» 
Et la figlia con lui, tratto in rapina, 
Se la coftui prodezza 

TS(on giungea prefentanea» al liberargli* f ^1 
fior fi contentarci (ch'i di vantaggio) 
Della regale fpofa conquiftata » m : i«\ 
Ma chi non s'auuedria , che afpira ad altro ? 
Ter quefio ei tiene irrefoluto Terfeo» 
tende all' èfclufion del H$ Corintbio » 
Cut fc già il Trence bauea, fé la cittadt 
Inuitato,borcom'eidifinuitarlQ* 
Oltra che quefio fuo , che per enimmi 
Hlfpondc, accrefce dubbij . Hammi accennato 
Tenfier di trattai meco ; Trouerollo» 

Cai- 
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Calciopca. Cittadino. 

ftfc D Affato è il meq> giorno» 

A it non fi fcuopre del mio f ole il raggio 

Che mi fcorga il viàggio ; 

Uh non pari' io di quello 

Che in ci el s'aggira il dì , la notte fugge .; 

Madelmió viuofoti che notte e giorni 

Segna eterno f shtiero i "± 

"Rei mio fermò penfiero 

Quel dilegua le {Ielle , all'apparirei 

Sianfìffe ifiano erranti ; . 

Et quejlo'incendè fiamme fcintillanti 

j)' amorofò defire , 

Cheyfen^a errar giàmai,Jldfémprefiffo ; 
Quello abbaglia cbi'l mira,& quefto appaga 
La villa intenta , & vaga 
DéglhHCbi* i n ° h * no oggetto,& luca 
Che luce in cui m attuiuo > 

Ché oggetto in cui mi vitto . 

Quel tanti giorni afcofa hdgià la faccia 

Sotfadrà ntbbid i è' Mormii per vfan^a 

Tàr>cb'ein'kabbidobliato,otengaàfdegno; 

Stquefl vfd- venir di giorno in giorno 

U far mec'o f aggiorno ; 
Efmpretafj'srena 

La mente amena ife non che l'Aurora 

Etrop- 
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jt troppo lenta, & breue è la dimora. 

yjhìion conferita Untore 3 

J^on cb'eglt m h abbia àfdegno>ód in oblio ; 

Ma che non torca mai da me de fio * 

Sta tu l'auriga Umore* 

Conduci al mio colpetto 

Lo mio Febo diletto : 

Tercb'iopoffaaccufarlo, . 

Et lagnarmi di lui 9 

& la tardanza fua rimprouerarli 9 

Et dirlo empio > ed ingrato . 

Ter Marte, ardente;& per Umor, gelato; 

Trode vuerrler dtll inhumanoMartt 9 \. 

Ma codardo dimore, 

D'Umor dolce humanifiimo Signore . 

Toi che vincer fi lafcia 3 : :lyT 

In difegual battaglia* 

Da chi non ysò mai piaflray ne maglia % 
pa vna donzella amante > 

Ter mancamento fuo, qua fi fuggendo. 

Et rinfacciarli quefii\, ed altri oltraggi ? 

Infin ch'egli s'adiri, 

Et poi fi plachi à i ye^ > ed à ifofpiri ; 

E tu rida in di f par te \ 

Delle lagrime fparte , 

Tu cuptdo,che accrefciil dolce al mele. 

Con l'amaro del f eie . • 
. Tu nefvi tanto amante, ò giouinetta ? 

Quan* 
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Col. Quanto è viuo l'ardore 

Del primo amore . 
Cit . v4r doti che toslo anuampa» e lofio è fptnto P 
Cai. Il foco mio fìa> come in Etna, eterno . 
Cit. Cefian, col tempo, gli amorofi incendi. 
Cai. Se in me debba ceffar, non f offe mcefio . 
Cit. Stimi, ch'egli ami te? 
Cai. Sò eh 9 amo io lui . » 
Cit. Che ragion tate in effo> ond'ei ti leghi ? 
Cai. Vhauer faluato À me la vita, e al padre. 
Cit. Eifecefuo douer, da buon vaffallo . 
Cai. Et iofò mio douer, da buona amante . 
Cit. QuaValtra in lui conofei amabil parte ? 
Cai. Quelle, c'ban moffo Verfieo all' ejj aliar lo . 

Sopra voi altri . 
Cit. J^pn è però tuo pari , 
Cai. Fiamio fuperiore . 
Cit. Tu di f angue regale, egli d'ofeuro. 
Col. I) angui difeguali , amore aguagli . 
Cit. ^4 te fi conuemua vn I{è marito. 
Cai. Diaftli il regno, &%èf aY * ^ marito. 
Cit. Qualunque in luifia merto, ha guiderdone 

Belgrado , anch' ecceffiuo, in cui fi troua . 
Cai. T^on f?i à te Pappe far e i meni altrui , 

T^pn farai poco a bilanciare i tui. 
Cit. 7$on dico pià> fe non pregar dal cielo 

Bene à voi* bene d noi. 

Nu-* 
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Nutrice, Calciopea, 

7{t4t . /g//d m ia ( lafcierò, già che fiatn fole $ 
r Quel nome, coftumato nella corte* 
Di Signora, perch'io parlo d'affetto, 
l^onpcr creanza) Tu fai, figlta mia $ 
Sì come io t'allattai, 
*H? f *g& e fà altre poppe, nelle fhf :ie : 
Et poi di tempo in tempo* 
Da che morì tua madre Ja Regina, 
(Flebite à me continua rimembranza) 
Ho tenui io di te la cura, infino 
Che feicrefciuta bella, 
Fra quefte braccia ; & miprouaHifempre 
Diligente, & fedele . E y l mio figlio anche 
lntuoprò,diè di fe tal tolta faggio • 

Cai. >A che ridir, quafirimproueraftt 

Cofa y ch'io ye ne rendo aWvn, e l'altro 
Gratitudine tal, che di J^utrice 
Tu già ti tedi in mia Suocera affunta, 
Ed ei> difaluator, me fatto fpofo ? 

Ttyt. A ringratiartiy eafiicurarti , ò cara , 
Come non riue al mondo $ 
Chi fami più di noi, mio figlio, ed io, 
Mio figlio come fpofa, io come figlia ; 
Et ardirei prepormi al I{è tuo Tadre, 
In qucjlo fpecial del ben colerti . 
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Che seit'bk generato ; io t'ho nudrita* 
Cai. Et ne riporti benla ricompenfa > 
Dal dì, ch'io liberata 
Fui dall' efiere preda di corfari, 
Ter douer diuenir preda d'^imor e\. 
T^ut. Lodo la tua bontà, la tua co fianca, 

Mentre odo certi y i quai , più per muidia 

Dell' Ammiraglio mro> che per tuo ^e/o j 

Vanno (pa r gendo cenere per [ale , 

Su le viuande d'vn tal maritaggio. 

Sollecita . I contenti accelerati 

Sen duplicati. &• quando intendi à dire 

Coni et non è tuo pari* 

( Ctìal fin non s'oppone altro di momento) 

Di tu. Quel eh' et non è, lo fucciam 5t^pi , 

Egli ottten mey qualfono ; Io faccio lui * 

S^ual mi piace* cb'eifia . 

£ più caro illauoro , oue fi forma 

Di propria man > eh' oue fi compra il fatto ♦ 

Donna, che fi marita in yn maggiore , 

E x prefa efia per moglie, 

T^on ejja prende luiperfuo marito. 

Tu prenderai marito > & l'haurai tuo* 

Sempr ex d'obligo tuo >tufua d'amore ; 

Ogni debito in lui, 

In te ogni con e fia . 

Che, ou altri dfefnria croìiicbe, & ranth 
Tace, e non yuol, con alcun proprio meno* 
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Trete nderc mifura a voflregratie. 
Coflor tutta mi fanno 
Suenir,con l'inculcare 
QueHo f{è, quefio l\è,chedtefi debba : 
E à quanti piacerla 
Calciopea per lor , che I{è non fono ? 
Et c'ban di lingua afiai y poco dì core > 
Ter le occorrente perigliofe ,& dure? 
Quefio Uè* quefio , quanti fon quelli , 
Che dimandano in I\è taU ch'anno in odio, 
Et fol per onta altrui ? 
Quefio I\è, quefio !$ qual regno al mondo 
Fia pari al dominar nel proprio dimore ? 
Bigina era Medea, ma per l'amante, 
Che non pofe tn non calei& regno,& padre: 
E tu goder ti puoi, coH padre infieme 
L'amante* el regno , 

Et menargli anni tuoi, ne* patri] alberghi* 

Se ancor fi proponeffe hel paefe 

Il l\è tuo pari, furia qualche cofa; 

Ma con diramerò Trencipe legarti, 

*N(on fora yn relegarti ? 

Strana infelicità, nafeer figliuola 

Fggal, per maritar fi ; 

Che in tempo *cb* a marito 

(?fi manda, òfi mena, Meramente 

Dir fi potria ; che fi mandi in tfìiglio , 

O che fi meni d morte , 

C Ter 
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Ter non bauer ma> fi iìt da i t v cderfi. ■ 

Tu ritirai nella pat> u, 

Et viuer puoi regnante ; 

Così. Regina te làjw tua Vadre* 

Come tu fempre la dominatrice 

Sarai, godendo Spofo , 

Cbe,nonfuperiortbabbia a [pregiare* 

Ma frwpre adhanorare in Trincipefa 

Tanto fua , quanto altrui . 

la concbiudo poi qui» per qtitUi, i quali 

Son di contentatura fcrupulofi . 

Speffo, chi vuolvcdtr più per minuto, 

In cecità più grojfolana inciampa : 

S'appellano il Conforte* & la Conforte 

il manto* & la moglie? & fon con forte , 
Cai Sta. Sento , è farmi vn tuono . 
7^ut. Eifemkra vn carro infra le nubi. S'apre 

Il cui, fatto fereno; 
Cai. Ecco, ecco, ahimè* ftrpéti,e Dea sà rn carro. 
T{ut. Ter don, fe vieni, ò T^ume 

limito ; &gratie> fe ci vieni amico, 

Medea.CaJciopea. Nutrie?, m 

Vied. \J On vi preniidm&tAy 

Io giungo d&la Dea ficerdoteffa, 
*À cui fi rende in quejio Tempio honore : i v 
Et vengo amica* & vengo apportatrice 

Del 



Del commune rimedio d ivoflrìdàyni *n u 
Cai. 0" cieli > ò De) cclcfti. / : . . l . i : . , , ^"i 
K(i4t.o" Diana inuocatas>e;falutare*<rt\ : 
Med .T^ow // accofli perfona ; - * - .*yttMhtàr 3 

Cfce d« cor rfce fian di nocumento fritti qtfò A*y£ 
Q^efli y mentrUolttra^r^jnondimeno L 
$f *zf e c/ii me j lungep rafani. > 
C^f. MoprinrU nome» &lctperfona tua > ia 
Ter che pofiam .chiamar ti alle preghiere *i± 
Mhd./o farò qui con voiìfarà per voi i d 1 1 fc*uM 
Comepublica Madre ,già x partita \\ 
D**Atbene,v da Medea perfegiutata*v:.% ta . W>£ 
Ter ciò cb\hgeo difpofi al ripudiarla, 
Otttrmì da Diana (fe vrtqu&il carro 
SentiHc mcntouar dtlla Medea) fca 
Soura ej]Qì& per mio fcàpoy & perfaluc^- 
Di Colchidc ^portata cjitre in Cita, r t^p 
, Jtd annunciare il fine d i voflri mali. 
Et già già voi vedrete il florido ann* «ti _hM 
% dnticipAY.Ìa primancra, ci frutti 
Del grafìo Autunno preuemr la fiate; M 
V aure fp'irar purificati fpirtt , > io* ;. ^ 
le piante r me flir fi i ver di manti y 
E fpontaneo tornare alle campagne 
// ta/ decoro , & la bramata meffe V . éilljf 
^Accelerar le ricompenfe al pugno : 
Tartiranno i compagni dell* inopia 
Il pallore» il dolore, latrifti^a . 
-OH;} C 2 il 
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Il rido (eccchù 'tt fogno) a« ;\\*n$iKih& 

Cangia in a^nrreberretutie rcfiL 

T?u* ch'io trouhvdiw^a > I 

E vbidien'fa. w t';VvnM\itoyr. aaM 
T^ut. Commanfoinaxrjztncè 

Di nuùuetoonei&fiucrifoi gente* 

Cb" odiò la tua mmica%& l odia pure 

Morta* ch£ s'b^jxef^ì ; fc% incontra mortù 

Lue forbareAnfollonita mente, 
CaL Mira iC ha pofio in terra 

il piè> folice^trp'sjchc la tocchi > 
J^uf. Et manfuetii veleno fi tratta. . \ 
Cai. Con vn lungo cardon di varia fot a > 

Gli lega> ale canale , & pur di [opra 

Gli Siringe '> collo à collo > 

-E annoda inerte rinculo le code. 
Tfut. Guarda, guarda, in qual foggia I 

Seco li ttagge, i l carro r inuerfo il Tempio f 
Mzn.Corniagli habbia ripofii , & à Diana 

]{efele gratief.riuedremciy ò figlie . 
CaL Muouit'u ò ma nutrice , 

Fa for^a d i pafìi trepidi , & fonili. 

Vanne à trouar lo mio fpofo Ammiraglio * 

Ch'io ne dò conto al Vadre . 
Ifyt.. •> 4mbi entrar o in Valagio f 
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C H O R iO* >mv h 

V'tfVMÌ\tb tur. .0 

p^t Onècofa, netnjònip* , 

-^-^ ^/ c/e/ /iwi/e f k ? 
Il tutto è rilevi'; 
Il tutto immondo > ^ ( [ 
Jh paragon del nel gfoconàe* 
7{e il ciel giocondo Iqtfo i\h M aojtf 

<Adorno> &sfm<>\ mm* - j 
Dell'aurea luce, .t^Ltà ^ i a 
Ch'ogni btltày lieta xfMÈlUbbi t 
mai ri /ier e, &;hdh W i 

L'etheree sfafo^^ 0>oVii^E 
Come /e ni <£«e//* «fUto i tqj 
Scinttlltn rai dUrd^ifielk . 

finoaìtjluroray - >a 
j^egm<2 /or , non le auìtàlora . 
Quitti fai refiden^a, t SV ft ,v 1 • 
/ta£4^W&?MW*v itti 

I{eftano , fenili 

(VotenteDea) htu^pke/ìn^a l 



Mif m> contra quali 

Hai tu cornétti /I > 
Craui dtfpetti f ' 2 

Trottati, ne t ttattp ìw « &V P T^n 
Ilfaettar de i durìfiràÌri'A)ì\ì \K* 

Ideile campagne loro- &* ; j a^aiH 
'Frodatamele <'''••■ .uv.t; o«m Vi 
Di 6i*to$Wp ' !-<s^».l 

Co»f r<i ilfoffiar d'^ttfimnii^Ccre'. 
Cadon gli armentiWèYti 
Di lue maligna. & & 

l^c j/ior#d» tòwfcfc) iw« sj£ 
E7 u wtfre gm«c e/c e i» aborìfA 
2{e rico»/ 3 e he giwe > wm\ i >' 1 

prejf/i» i ce/e/?i» «' 
Cfoe felityiftii*'* 
T^on Dio fi muoue ì ' ; dottaci 

Tu figli 

^Antemurale** «w?w^«^Mfg| 
fra'/ mortai ir^f Omettale. 
Vanaèfugadluogo^mró^- V* 
Che nelle felue m*Sx>JÌ . 
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Colpii non fermo» . 

DaVaYco tuo rio n hanno [chcrrndt 

T^e dell' duerno ofcuro 

Tartarei moftri> 

Tslecbinfi cbioftri 
; Dell'Orco dure» 

Dall'ira tua jnrian ficuro. 
La tua clemenza iftefja 

^affida fola : 

Tu ne conf ila , 

Tua noi t\ippr elfa 9 - 

Co'l fouuenir la gente opprejfa . 

ATTO SECONDO. 
Medea. Choro. 

Med. \ yf Entrio parlo co'l cicliche mi rifponde* 

Tsfon prefuma afcdtame human orec~ 
Os'auueniJ]hpur> cb'vdifieilfuono y (chio; 
Kfyn curi inteUtgcnTa , orfbabbia cara 
La vita* dall' vn Solcali' altro ; lo ftefla 
Talcferò* quando fenttrfiad'buopo. 

Cbo. Stiam ritirate > & ben farebbe eflrema 
follia, campate gid gli anni peruerfi , 
Trafcurar di perir nel tèmpo lieto. 
0* Madre non vietar , che noi da lunge 
7{pn ti miriamo 2 almeno oficr uatrici > 
9M$F " r ~- C 4 Se 
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Senonafcoltatrici. 

Med.£* minacciato il curiofo vdire . 

Cho. Occhi felici nottri* 

Deh quanta inuidia a voi portan le Crecchie . 

Mid.O' cieli, ò Dei ( te non imploro Luna i 
Ch'io ti vuo prouocata* 
7{on inuocata ) 
O ano Sole* ò implacabil Giuno 
Itegli impeti di [degno > & s'altro Tsfume 
Vendica oltraggi * qual mi dà configlio ? 
C qual con l'opre il configliar precorre? 
Chi m impetra vn di quei fulmini all'ira* 
Che debellargli Endiadi feroci ? 
Tercbe mostri human braccio* effeminile* 
Ed in età languente* in quefla reggia * 
La fine^a dell' armi delle nubi. 
O chi m'imparte quei foco fi raggi, 
Con cui Fetonte fi prono per figlio 
Di ch'io nipote ? Idfciugberei ben io 
Madido il Fafe ; e afieterei la terra 
Tià di maluagitày che d'humorebra . 
Vario agita penfier feroce ingegno* 
Ma quali efieqit ran maniinbumane ? 
Ter la vendetta almm delia repulfa f 
Se per l'acquisto non fi può del regno. 
Infàmia di Medea . i^uìfola * ignota* 
Touera, vagabonda, 

(Che ci nacqui Regina, &mn cibò Soglio) 

Tania 



SECONDÒ. 4< 
faniofoffnr perpetua ingiuria * e tanto 
Vendetta differire, inuendicata . 
jlnimo mio, mentr eri giouanettù 
TimoftraftifoUecitOt&poteui 
Sperar d'età vent ut a; e accelerati. 
Ballo Colcbo* & Corintbo . Hot fe conferui 
tn attere feml fauilla antica , v - nr ^ 
Di valor prifco * inuigonfci* ed ofa ; 
Ala fe non coua caldo incenerito* 
& [erbato taciaio > & l'efca è in pronto ; 
Uor battiamo il focile* \ 
Etfommimjirin %olfi dall'Inferno 
(verchepoca Scintilla * & non attefa i 
Crefca in immeuf a fiamma) 
L'Eumeaidi crinite di ftr finti* >U#T 
J^umt a Medea più diceuoh amici* 
Che nonf mo i f k perni* 
Chef e quei fon per genere congiunti j 
Quefli fon famigliari* 
Et per ekttione* & per 1 0 fiumi : 
Così non far a fola* chi le furie 
Il abbia compagne. Et quando pur fiafoUj 
Batti afe in configliero* ed operano; 
TrecipitUm dimore* hor fopra fatte 
Dafuggitiuactà; cbl conno venga 
Ombre d voi* choggimai s'affetta in breue; 
SiUoverròvUipefa*' 
Tronfia dtttiitnjingarda , c tokrante . 

fatti 
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Fatti fetìtir Medea, con miglior faggio, 

Cioè con più crudele. 

Ter non perir codarda ; e ti riueggia 

Colcho, e ti riconosca ,<& fi rimembri 

Del tuo fior 1 gioitami , ne i frutti vecchi, 

Mà fiano dterbt ; & con verrai nota . 

^Accingiti di rabbia, armata àfdvgno, 

Vibrale tuefcelerate'^e, odiata, 

E tornin rediniue al pah far ti , 

Cbefti viuat&fe alcun t'babbia per morta 

Dalli à prouar, che viui . 

Stimola il cor terribile, & feroce 

tAlla gioftra degli odij , incontra gli odi} . 

*b{on f ino imbelle nò, per efìer vecchia ; 

*b(e, fe povera fon> vò dtj armata . 

Ho il ferro rugginofo, 

!Pe7 J angue del fratello , 

Cheancornòn conofcea, che fofìe colpa / 

*Pelf angue de i figliuoli > che innocenti. 

Tergafi nelle vifcere del T^io 

Colpeuole, & noCente. Et fi a la meta 

Dell 9 irmi 'vagabonda , efier qui giunta. 

Cho. O s quanta appar maggior d*Qgmco$ìume 
Concitata anhelare $ 
Sfodrato in mano il non laftro coltello* 

MED.Io fon qtiì giunta, l'animo predice 
Xlualunque riufcita 

D'ogni mia fhttion quefi'è tlfugello l 

Chi*- 
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Chiuda quache chiufura alcuni fatti • 
Ma per la riunita, 
l^on deWio già , così alla fpiegata* 
.Afferrar l'armi* ed impugnar le morti* 
Ma proueder d' afiicurarmi il fine , 
Vendicatrice, pria che fofpettata : 
Ter non far di me rifo à imiei nemici. 
Già che non una intentione io porto , 
Che nuoca d Terf io,ma che & gioui à Mede: 
Quinci efier debbo audace, & quindi cauta • 
Orna, Medea > tuo volto 
Di pietà lufinghierai 
jlrmatuocvr > Medea, 
Di crudeltà cruentai 
Tratta atfài non ignote* & non intatte, 
^efen^ariufeita, à tutte prout. 
Già, perche il nome di Medea mal s*ode> 
Trefo bò il primapartito , \ 
Ter fare fcquiftodi beniuoglien^ , 
Fingermele nimica. & mi riefeeh ) \\ 
Bor s'ió mintri'nfecaffi à quefti * ò quelli > rY 
SÒ che m'attornerebbe il volgo fc empio i 
Et non fofpctt'io già % che dopo lufiri 
Fra noue , & dieci ,cb'io lontana vino , 
Foffi riconosciuta \ >. i \x V r . 
Ma sò noi laf :ieriami agio, ù refpiro 
old inquadrar deliberatiom ; 
Seneche facilmente 
. ~ Torni 
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Torrei d'autorità gli alti maneggi, 
Cui concependo v dia cupamente 9 
Faro dunque autor euoli i miti detti * 
Comeinfufi dal ciel; la renitenza 
Varrammi a'- mantener la mia .per fona 
In credito, rimo jla 
Ogni I atietd, caufaal difpregio • 
Et mi preualero d'ogni occorrenti * 
Terfhtmiprodigiofai Inqueftdférdr 
Sul plenilunio fuo la LUnaeclijfa. 
Tutto mi ferua aWacquiflar l'imperò 
Degli animi ; il che quando mifomfca* 
S^Mal prouerò f .annar * qual' abbruciare p 
Fertenar , maltrattare 
De 9 mie'auuèrfarij > in ógni modo il peggio ,* 
Guai d roif Guaid.roi • \\$[v> 
Cho. Minaccioso atto > oime, noi non aìtinga. ^ o 
Mio.Trefo indiri^o poi ,c'habbian le^ofe % 
•All'aggiornar <T.yn oppòrtun matmo, 
Monterò il carro, e [correrò di Grecia < 
In quefia , e in quella parte ,dctrcarMcdo ; 
Che' l vorrei rheco^lemk^mfr^t^fuei, 
Ma come fònoiopofta* : 0: 
Hò borealwUùtnoincofperttà «oa s>*H 
Scorre meridiano il Faf ? al tergo, 
Stammi atta defluì monumentai** tìh 
Él mare alla finifim., \ bfcc 
Cho. 7stynfcn^aaltimifierijtS%i\$^ z 

ittwT dm» 
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Contempla, & fegna all'art* inanimenti. 
MED.Ts(e può tardare >hox che tramonta ti Sole , 
ud v forgerenelciel loppofiatima ; 
Dd quella parte ouhdfoffiato Cecia, 
Chàfele nubi trahe 3 gli in faufii gwrnL 



• > >>: \ 



Calciopea • Ammiraglio. 
Chpro. Medea. 



Cai. C ' Io ti dicefìh Io e amo, 



Credimi, 0 vita mia, 
Io credo qua fi no' l mi creder eHi ; 
Così increduli vai huommifete . 
La veridica jpefa 
Trarrà il certo , il veduto 
CongVifiefsi tabi fuot, con cui pur gode 
Del tuo coj i petto , 
*Al tuo difpetto ; 

E tu nieghi credenza, ò miscredente . 
Huomprefla poco fé > che pòca ha fede . 



>Am. Et s'io dicefìi a te, Calcjopea 

Mia ; credim U 7s(on t'amo , x * " i% - OL 
Io credo certo, che tei creder eSH ; 
Così credule voi f emine fete* 
CWouc fi regga vnpipijìrel volare, 
ò'vnprendad dire. È Ciout 
In àquila conuerfo, (dre. 
Queftè il Bsè de gli augei , de i l^umi ilpa- 
- 1, ^ Di 
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Di leggier preHa fi, chi licue hi fède . *) 
Cai. u4b efperto cacciatore , \. \ e n . . r > \A . a aM 

A4tf peruerfo amatore, 
Che prim* tendi i lacci, 
Et poi mi cacci. 

Il dirmi Tua (com'bai tua) fon le reti; 
L'aggiunge* non arrturmi pr can 1 , icani. ^ 
Ma fermatuthe m bai da canal!: ero 
Dama, non fiera ; nonlieue, o fugace. 
Ma ferma, opur feguace. Io nonttitmHò'ud, 
O s'io mi muouo pure, io prendo il corfo 
Ter volontaria correrti nel laccio : &\ 
Che mifta tana libraccio, & mio il ferro. 
Io non t* inganno, & quantjo vwtìrod vero? 
Quant'io narro è fincero. 
7{e fui fola à veder, ned in\ec%tto , 
Meco la madre tua ; mia , guai ti piace 
Meglio ch'io dica, o Klutrice, o Madonna * 

%Am. Decrepiti occhi ,m ttjìimen di vifia. 

Cai. Et quefte Damai fanno. 

Cho. Stupori, & mcrauìglie , , .$0^. 

Da non crederftàgli occhi, che fwafcds. 

\Am. La con fcrjnàtkne è f eminile . 
4 Cai. 7$on cauillar, che alcuna volta bun detta 
Feminejkmvoy, riputai' <x f iberno : 

xAtn. T$on ci (r io, che mi bajladnon quetaxmi; 
.Carri , draghi, f :ren> noitelle, f ygni . 

C*!. l^cttii tu de ginocchi l'argomento* 

... D'inu- 
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T> inusitata donna* iui in difpavte. 
tÀm. l^on yjkata donna è merauiglia ? 
e*?/. Et l'aria, tu \>reue> dofcura*fercna. 
%Am. Quafi Varia non fia f emina > anch' dia, 

*Al mutar qualità prclla ad ognbora 
Cai. Ma de i dragoni f e c batterai da dirci ? . 
nAm. Con imagini varie di ferpcnti , . 

D'fìippocentauri, & peggio* appaion nubi* 
Cai. Io dico viui, & che ma donna è quella , 

Che li maneggia* a piacimento, & lega . 
*Am. T^tm d'infoi ita yifta è in Cita il Drago, 

Cuftodcgiaddbd the fot d Beta 

Che (ò federatele di M t dea ) , , _ . ^ 

Fùdalt 1 'tìmonio perfido rapito. 
Cai. Tfyn la rammt inorare, 

Ltfia y con la perduta fna per fona , 

ùifpcrfo il nome dell'infamia eterna. ; 
Me u.Sifàuella di noi , 

TrJui.rmci d conquifiare y infume & qucfio; 

0 fe ciò non fi puo> non perdergli altri , 

Ma confermargli in ammiratone ; 

La congiuntura è in punto , 

V dite, 0 genti, y dite , 

Attenit te , per yoi letitia immenfa. 
lÀm . Che grida là colei* che par che chiami ? 
Cai. Spofo, non la j predar, che in te non cada, x 

tìglla falue%xg altrui ,tiracdcttc . 
Mld. S 'io f w la tuajacerdotejfa > ò Luna, 
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Tfjintia di contentezza, 

JLfci confermatrice, ò Dea chiamata: 

pt Vincnruo arco tuo,f tettatore 

pell'vltion, depofto, 

Scopri la faccia à noi piena, & lucente , 

Da quefta parte, oh io t'addito, afcefa 

Guardaci deflra, e noi la guancia irraggi^ 

Cbo. lAllegreTga, allegrerà. Ecco la Luna 
Defyra, lucida , tonda, ou è inuocata. 

CaL Sei tu chiaro ^Ammiraglio ì 

%Am. E non fi ride mai 

Luna tale, in tal'bora, ed in tal parte ? 
Cofe ordinarie, & s'han per mcrauiglp . 

CaL T^on sòfe d'ordinario, io so ben quefio» 
Che la Luna vidd'io , molte fiate , 
Infembian^e diuerfe, e in altri fili. 
Tur io concedo à te , che in fimil foggia 
Dia f ouente à veder fi . E tu concedi 
*A me, non fi effer Donna vnquanco iute fa , 
Che dalla Luna vbidien^a baueffe . 

%Am. Taiga lei , che s'imagma di farlo 

*A creder, pa^e "poi, che rei credete. 

MBDéEtgiàcomparfaal mio volere ; afeendi f 
+Al mio voler , quafi infenfibilmente, 
*Al diritto del Tempio, ouio t'attendo. 

tAm. jtltro, che pa^a, malitiofa,etrisla : 
Che, perhauer edefii corfi noti, 
S'arroga ordini fuoi, quelcb'è natura. 
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§ HS finche ftan così, ma si che fono. O 
Cài. Se di cor fi celetti hà tal f xpere , 

dunque non pa^a ; e in meditar del cielo, 

Malttia non s'apprende. 
%4m. finche Medea, maluagia olirai maluagi, 

Delle cofecekHibebbe contesa. 

Cai. T^onbeflemmiar, ben mio, cb ella non oda> 

Confcrirfi a Medea ; 

Ma confiderà quanto già da terra 

Si foìleuala Luna, inuerfo noi. 4^ 
Am • S t mei ti doppio ,& vedt Ha alitare il doppio, 

Sempluetta 9 chefei. 
Cai. V orrti potere , od acquìflar la tua 

Credènza, o perderlo tutta la mia : 

liccio le menti, ch'io bramo concordi « 

Maifempre, in ciò nonfoffero difeordi ; 

Ma ne vincer pofl'iome, contra il chiaro, 

7>{e tu deUbiaro -vuoi reftar conuinto. 

Forfè non t'èin piacer , ch'alia tuafpofa 

faglia ragion, per cui da te dijfenta, 

In ammaeflr amento, 

Ch'alia Tirile autorità foggiacela , 

*Hpn contradica, domi il proprio fenno , * 
Et finga afe d'errar neW cuiden^a ; i 
zincar che fila dalla fua parte il raro , 
Mai non viftà il douero • 
Mhd .Quefl'altra proua, & poi non trafandare 
Fi* ben ima ritirarmi à % miei vantaggi. 
rt & V Dea, 
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O n «Dea, l&tua bontà qui non s'accetta* >}K 

fra turba fconofccnte ; Klongittarè 

Le.gr atie tue, copri la faccia bella* 

Triua del chiaro tuo fplendor gli indegni : } 

Et chi non fama lieta, 

Ti proni, in fuoterror > turbata, e tetra. 

Cho> Oime , incomincia , ecco, à mancar di luce ; 
Ondi io f into yn rigor , che mi ricerca * 
Ter me^o l'offa, l'intime midolle . 

Cai. Spofo,ilmiocarojpofo9 

lo non ti contradico , ma ti moflro 1 1 
Trodigi prodigiofi , e tu li redi . 

%Am, Trodigi a chi, l'intere notti , giace 

In preda alfonno ; d quei , che f mo vf iti 
Vegliarle in mare, auuenimenti attempo. 
Ectift'd me non è d'afpetto ignoto . 

Med, luna, j cerna % fhuori, aumenta l'ire : 
Chi non crede placata, habbiati irata , 

Cbo. Crefcerofcurità,miferenoi> 

Deb, Madre, aita; 

Ts^oì periremo , ahimè, noi periremo > 

Cader à il del, ci s'aprirà la terra . 

tAb Madre , ah cara Madre, promettevi . 

jD'fjfjf °r per noi* ti ci gittiamo in braccio, 
MzD.Fdpur le tue rendette , ò Dea negletta, 
Cbo. Deh perche qulvenifli 

In fembianfesìpio, cosìcrudele ; 

Che poi doisefii yfar la tuapojfanip, 
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in rouina di gente, che ti abbraccia > 

In te confida, à te fi raccomanda ? . 
Mrd. L'incredulità yoflra è che contraila . 
Cbo. T^oi crediam , noi crediamo ; 

la Idee, ahimè, tratto tratto fi perde , 

Et refia hormai del tutto ottenebrata • 
Mzv-Ed io ftò per andarmi . 
Cbo. Isfon ne lafciar deferte: ^0 

Che fiam morte f ? va i, vita, e fperan^a . 
Cai. Dolce l'anima mia, per l'amor grande , 

Chià fcambieuole in noi, donami dramma 

Di fodisfattion ,fà di chiarirti 

De i dragoni nel Tempio . 

Vanne ficur, perche aggroppati flanno ; 
. 7{pn però troppo audace à quei tappreffa. 
*Am. E poi ? 

Cai. E poi, veduto haurai tu ancora i mofiri 
Ter curiofità, fe non per altro ; 
Ma forfè pur ci rimarrai conumto . 

*Àm, Tuxompiacciutasì , non io conuinto . 

Cai. Madre* non vada à mal tutta la gente, 
Ter vn , che fia non pienamente affetto : 
%A' mommenti duro il core altero 
•4mmoiJird.penfiero. 
Tu poteftt incitare d f degno, & puoi 
^Tufieffa d noi placar la Dea f degnata : 
Che t'acconfente in ogni guifa . & s'ella 
TSfon niega à te, tu non negare à noi . 

D 'i In 
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Cho. In te fola {periamo. 

Cai. Verte fola fpiriamo. 

IAed. Tener eiga di voi mi muoue,b figlie ; 
Hory che tolta è i incredula preftn^a 
T>buom, che naffafcinaua:J4ppvco, appoco 
Intornerà nel fuo primiero afpetto, 
Di profpero jplendorj l'amica Luna. 

CaL C?compaffioneuole>Qpietofa. 

MhD. Pilaf ciò cònfolate>& mi ritòlgo 
JL Irene tempo. 

T^pn vuofàr di me gratta à tanta turtna* 

Cb'efce al ^cortigiana. 
Cho. T^oifiam le fhuorite , 

Ts^pi la vedemmo diutfar col cielo . 
Mzv.Miferuw pur di tesogli* ò non vogli, 

jl tuoifcorni, cornuta* e a miei diffegni f 

O x Luna moflruofa 3 meflruofa* 

lunatico pianeta. 

Perfeo . Cittadino . Àmminglio 
Medo, Calciopea. 

Ter. X7 D è credibil tanta fellonia* 

Cit. "E* con mifcreden^a tal farebbe rnfhre. 

In can fa sì gèlo fa> còme il regno, 

(Ter donami la troppa 

Smunta ) marcamento al tuo $Ato* 

Et a l palefitjujre * *o V- 

;* Villa- 
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Villania, non ehe torto ; 

Ma l'vnoèquìcon noi> l'altro fe'n viene; 

Siaci in chiarezza vn paragona per tutti» 

Di confrontargli in faccia . 
Ter. Confrontiamgli* & tu fta /' interrogante . 
*4m. Moftruofijjimi inuero> 

Legati ftanno i vigili dragoni. 

In parte più riposici. In quanto al retto* 

Évamtàciò chela plebe ammira . 
Ter. Mi ti affacci , ghignando , e e* hai da rif ? ? 
+Am. Io rido ilpa^o volgo* in preda à Donna % 

Che ne'lfd trauuedere . 
Ter. Chi bai pjer peggiore? il pa^ò^l fraudolétoì 
*Am. Vvn di rifo è cagion , l'altro di pianto* 
Ter. Vomfli rider tu nel pianto noftro • 
+Am. Cefìi il ciel mai, che al pianto vosìro io piaga. 
Cit. Dimmi, Ammiraglio > che beffeggi Donna* 

Come pr efligiatr ice ,ei tuoi preftigi ? 
Jlm. Io diuifo co'l F{è, ne dò rtfpofìa 

jl lenguacciuto . v 
Ter. Conrifpetto. Et fa {lima, ch'io tichiegga . 
tAfn. Come preSiigi i miei i 
Cit. Chi è quel fóreflier, che ci hai condotto ? 
jìm. Naufrago, la cui naue è rotta in mare . 
Cit. Chipenji * ch'egli fta ? 
jim. Di gran portata, or nel parlar verace . 
Cit. Chi piace 4 te, cb'eifia $ 
%Am • Chiun qus ci fu . 

«« ; D j chi 
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Cit. Chilo fai tà* 
*Am. Quello* ch'egli è i 
Cit. Et qua? è egli? 

jtm* Quafi io conofca ogn'huom>che rope in tnart* 
Cit. Se no'l conofci , come 

Teftificbi di lui, eh 1 è veritiero ? 
Jkm. Io r ho per tale . 

Cit. Che fi trattiene Urpandro ? " > Wfcq «1 
*Àm. I lunghi indugi fuoi riprendo anch'io* 
Cit. Oue fi troua Medo ? 
lAm.Sonioftaffier di Medot e chilo fappia? 
Cit. Che trattano con Medo Hippote, e Mpàdro ? 
lAm. Chiedine ilforeftier, che dirà il tutto . 
Cit. Dìiltiitto,òforeftiero. . : ^\oY.-nfe sw*i 
Med. Meglio interroghi lui , che meri* ittruffe* 

Con promeffe* e minaccie $ 

Ver le ragioni pretendenti il regno . ( ta? 
iAm. Quefto à me> ingrato i*Ame, da chai lavi- 
Med. Me la faluafti, àccio eh* io t'obedifsi * 

Io t'obedifeo ; e eh io parlafsi il vero, 

10 parlo il véro > & fai ch'io dirò il tutto, 
lononvuofhr mendace 

11 mio liberatóre ; Il tutto è quefto. 
Che tu, per porre in diffidenza a Terfeo 
Hippote >& feco jLrpandro > e tener alta 
La tua perfona , interefiata in fommo > 
M'hai ordinato > & non fen^apromejfe. 
Ch'io d'Hippotf* & di Medo ci figuri 

Con- 
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Congiurai & d'ejfa ctrcoflan^e , & patti ; 
*4cciochè Verfeo in te fermi il reame % 
*A cml'^vnica figlia hi dato in moglie . 

*Am. Di ciò che dici* & che ci aggiungi ; Menti i s 

Ter. Le mentite anco, il t{è prefentc ? Audace • 

Ctt. Cbi jpenta hà fedeltà 3 fpegne rifpetto . 

Mei* lo poco an^i veridico y per tuo 

Tefltficato, hor mentitor;,Tu teco 

^Accordati > & me tofio bauraidaccordo ; 

2^ mi torrai veracità > s'io dica 

Da tebauer le menzogne >>& le prcfertet 1 l 

Ter h penfierituoi , d'infignorire » 

E trar del capo la corona a Perfieo » 

%Am . l\è y lamia fedeltà m i vien macchiata 
In modi troppo esorbitanti, 
Etnonhà prona ad ifcolparmi integra ; 
SS nom come con l'animo incorrotta 
La mantengo > così con le parole A 
^ifolute, & non men con la perfona. 
Et con ia propria mia vita far buono % 
Contra cv fiuti che le imputar iont t 
Calunnie fon > dm gran calunniatore . 

C Uè E' conuerrù venirci y tnfra tormenti > 
villa proua del vero . . 

vinté Io fo le proue mie, con Umie mani 

Ubera e armate ; non legatel e al tergo* 
t on l'arme in man lo sfido , allo fìeccato 3 
l'tngaanatot bilingue. 

D 4 JL'*r- 
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lied. L'arm'èproua del nerbo , & del coraggio g 

Ma non dell'incolpabile ; & del giù fio : 
Et pofio, ch'io dall'onde, & dal digiuno 
Fiacco y eadefii in cimentarmi tecot 
T{on perciò la mia perdita farebbe 
Me calunniator, come non fono ; 
7^e la vittoria tua 

Te fedel,fenon fei ; quando y per altro » 
Fra-pari miei da ricufar non foSii .. , 

JLm> Chiunque tu tifa* Io mi pretendo 
Da quanto te, dapwdtte , di quanti 
Furor o faran di tua genealogia* 

Ter. Con che fàccia . 

Med. Tuoi pretendere affair che tipretendi 
IlFg fecondo y ed me vino, oveneno; 
Com'io tif tcondaflì, o ripugnaffi . 

Cit. Vuoi tu, Ammiraglio, vn j alutar configlio f 
Dimetti l'altererà , & già conuinto» 
T'ageuola il perdo», chiamati in colpa. 

*Àm. Contra tf mio i^é> ch'io machinafii, è fàlfo i 
Che il Bggno io defiafii f human defire > 
*No'l nego; &:p.er queSì i vn'ecceffoimplor0 $ 
Signor , la-mai clemenza > non inquanto 
Togata d f applicante . 

Ter. Sian tratte, òferni , al misleal quell'arme* 

Cai. Che v.eggo, ahimè i ahimè > l'ira patema . 

Ter. Et s\imprigioni in fondo della rocca > 
2^e/ career de i rubelli* 

" ci 0 Ta* 
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Ter. Et morte haurà, lapin yituperofa , 

Che àjpettacolo maifia Hata, in Colcba * 

Cai. ^{coltami R^noHro* 

Se Ccffer detto Tadre mio, t'ajforda* 

Ter» Ma pria, nelle torture, 

Faccia palefe i fuoi macbinamenti . 

Co/. Deh fe lo {degno tuo, eh* io non so mah 
Che irragioneuols ne implacabilfojfe $ 
Mi toglie quel i che la bontà mi dkdc 
Del^èyl \bauer marito, 
E talycbe pergjufittia mi potena 
Tr etender e per fua> fattone acquiti* 
Dalle mani rapaci de i corfari • 
7{pn -voler termi quello. 
Che natura mi dic> l'efier ti figlia* 
^immetta il Tadre i filiali priegbs* \ 
lo prego, fiumi la prigion communes 
Con chi mi fian comun tormenti >& morte. 
Morte immatura sì > ma afiai contenta , 
Quanti io muoia con lui, per cui fon yiua m 
mAmor fù quei, che me li mife in braccio, 
Mentfio non ero t ut, non ero mia* 
£t midijfe . Io ti Ubero, Donzella* 
Dalle man i crudeli > & ti confegno > 
Jt Cauallier corttfe ; Hor fi che l'ami 1 
Io l'accettai, & li promifi amarlo, 
- Tuo piacimento interuegnente > è Taire l 

~: ~ idei* 
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£ debbo amarlo * E non conuien , cb*vniti 

^babbia /' affetto inamor ato $ folo 

Ter le gicie jperate i 

Qubabbiaà difunirci^ 

Ter le noie pr e f enti* 

Già che difdice bormai difpofa H nome* 

In mefla occafion yoct gioconda j 

Mi concede/li amarlo s hot non ti/piaccia $ 

Ch'io confiditi lifia$ vera conforte * 

Ter. Fa ch'io non t'oda in dtuifar sì fitto* 
Tu mi fei figlia* ed e fio y>n traditore. 

Cai. fri a me fedely cb 1 tna fol tolta almeno > 
lo debba l'imputato traditore 
Ricercar de i misfatti, an^i Ifupplicio. 
Et chi sài ctfei non ti giouaff e ancori 
Meglio ri Ho >cbe morto $ 
Co'l palefarne complica e trattati $ 
forfè pefMe^omio-j 
Tiù, cbepet wolen^a di tormenti ? 

Cité tyon fi troua tormento 

D* fa* pale ft gli intimide i cuori f 
Eguale M lufing 'àr di bella Donna . 

Ter 4 Ciò noi ti $cetv é t/à / tenta fottrarre > 
Che fta divedo > <& fà> ctìeiìé io dica j 
Che shabbiàjcampò àllafud vita, forfè, 
EiftN&firfc } l vmco fiaquesìoy 
Ch et fi nimbi la vita arri fol baratto* 

Cb*jià,fer lnh ndk mie forqeMedo « 

Opti 
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£até Opererò ilpoflibile, ne cofa 

FUi ch'io la fri intentata. 
Ter é Ma aflifta il CafteUano. 
Cit. jlhi fraudolento» ahi perfido* ahi fellone. 
Ter 4 Hpri è fuor di ragione à' Bfgi impofU 
La corona dell'oro* 
*Ne confegnato lo feettro deWoro . 
Qual fi trono, metallo , al farne mofira , 
Il più pregiato sì * ma il più pefante * 
Da regger , & portar» dell* aureo Regno $ 
Oime > queftt grandette , 
Girne, quefte graue%£e 
Menton y fotto fembiante di felici 3 
Trifia giocondità ; per quefitfeettri 
Sjuanto fìfoffre, in conquistargli f & quatO 
fora felicità lafciargli intatti ? 
Da quelli , quante cure ? &fotto quefii* :. 
Quanti fofpetti ì & peggio déifofpetti - 
L'inftdie, & quel che peggio idcLptggiorep 
OWèmen di fofpetto> èptù d'wftdiè * 
ì più perfidi fono % più tenuti 
Ter fidi* & fono i peggio traditori 
Quei» ch'obblighi han maggiori 4 • . . 
Cit. 1{iceuiaMo % ò Signor >ccn buon prefagia 
Della facetdoteffa il primo ingrtfio y 
Ch' è di tanto profitto* 
Cheti B>è può dir fi boggi rinato $ él regno . 
Et cometufcopettQ hai, per commune 

Scam- 
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Scampo, il periglio, il qual ne fopraflau* 
Jneuitabilmente;enoifperiamo 
Ityn ire à vuoto le promejf z liete 
DelU miracolofa ò donna, o diua. 
Et per ventura i mal' andati giorni 
Furo preparatori] al benfeguace : 
Così gli Dcitoflumarì ordinare 
Tutine** il dokrpr e f ente urtasi uu^tv. . 
Del zoder'iminente . 

Ver. 1$ort pregi erei quanta jalue^a vtemmt$ 
Se alla bontà delforeflier non d<fii 
Segno d animo grato > 
Ma fegno fegnalato . 

CiU Dalla condttion de i perfonaggi 

Ttendonregola loro, e meni , & premi * 
Tal cofa ad vrìè affai, cV ad altri è fcarfa. 
Già tu fet rbi tufei . 7\(e conofeo io i 
Torte in lui* che non fia 
Magnanima, .& regale* 
JLl procedere* aWbabìto * ài femblante • 
Talcbe,fepenfidgt4Ìderdon condegno 
(Molto certó dirò , ne forfè troppo) 
Dell' .Ammiraglio ci è vacante il grado « 

Ter. Mal fi confidan principali incarchi 
jl talora inefpertOè 

CU. Et la figlia hai da fpofalitiofeiòlta. 

Ter. T^oH commetto mia prole àf angue ignoto* 

Cit. dico io Pro > ne contro*; efpovgo fola 

"~ Quelle 



S E C 0 7^ D 0. 6l 

Quelle ricónof cernie* che maggiori 
(trattone il don della Bgal corona) 
\A meni fommi dar , per te, fi ponno i 
Et che>per te, fur* accoppiatamente 
Concede à figlio ignobd di 7^utrice m 

Ter. lAmuo* il noti faper di tuapcrfona 

Cagiona mancamento tn me* <j.' ingrato 9 

F ammiti conofcente 9 

Ch'io farò* che m'haur air iconofcente. 

Med. jifìai ti bafli alla riccnofcen^a 

Saper, che il dolce nomct onde m'appelli 
Dell' ^Amico, nonè [concio* ne sano, 
lo t'ho manifefiato ItAmmir aglio , 
V Ammiraglio è tuo genero y & ficea 
Stima d'edere il B^è i per opra mia ; 
Et prometea (com'è credibil co fa ) 
Ter ciò nel regno d me primaria parte. 
Hor ito mifojfii qual fi yogliay eccetto 
Che 9 ò méflante di lui » 
O amico •più di lui; 

Certo m'era appo lui 3 di viver grande i 
Vita de ftder abile , & contenta ; 
Ter tanto ftima hor tu qual'cffer debbo» 
Che *pofpofiiinterefli » 
T'amo* viapiu di quello» 
Che te douea , più di tutt 1 altri, amare. 
Cit. Signor* non cefìa yn certo ardor di menti 
Suggerirmi ali' interno alti concetti : 
\t Senti» 
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Senti fe in me penfier difcorre d ruoto , 
Già dato ha conto, & più che per minuto » 
D'Mppote>& di Corintho , il uobxihuomo : 
Di quel, che auuenne al padre, & alla fuora> 
Ter la fccleratifiima Medea; 
Dell'odio contraici* 
Della lega con noi, della battaglia , 
Ch'egli hebbe con Egeo, per nofbraita ; 
Delle prouifiqni i 

De i bandi, e qui, e in Corintho contra Medo, 

DeW andata d'jtrpandro ; 

Dell' emolation di quefii due 

tArpadro > & ^Ammiraglio, ti qual sa figlio 

Di chi, & di chifpofo ; 

Dell'invito alle noT&c > & difinuito ; 

Di che fi tratta ; di che fi diffegna ; 

Della cauft,& de i fini -, 

E tutto fen^a titubare yn pelo ; 

Cofe, che non fi fan , che da gltfiefii 

Trencipi, o Secretar'^, o confidenti. 

(Ma ne ogni co fa ancora 

Si fa p alt / e ad vno) 

Et chi sa quefta, ignorerà quell'altra . 

D'Utbene poi, qual non ha refo conto ? 

Ciufiificato in modo, & sì conforme 

jl gli ama fi fedeli , in confrontando 

Tempi, & pcrfae i internato fi tanto 

Tieifecmid'Egtp* 
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Di Medo, di Medea, e tanto afegriò. 
Che più non nefapria l'ifteffo Medo . 
Tal eh' io per me concluderei . Ccftui 
Effere l'yn de i due, l'Hippotfrfi'l Medo . 
Medo furia concorde in tua ruina$ 
Et non inuigijante alla falueiga y 
Onefiatto è atto fol d'Wppote amico . 

Me d. Hò intefo y eccomi in faccia la fortuna 

Bidente , hor mano ad impugnarle il ciuffo , 

Ter, Gran confiderator, sì come dianzi 
l^ell'cf oorre il precetto di Diana > 
Così box' in quejlo diuifar. Ma quella 
Aurea Cicala alconfentir contraila * 

Cit. Vero . Infegna è di nobiltà d'Mbene # 

Ter. Aggiungi beneficio a beneficio ; 

fa l'animo mio pago , Et dì chi fei*. 

Et del mi batter* che più ti piaccia, efponi, 

Med, L'animo sì , ma non le offerte accetto 

Tercbe ò non ne hò bifogno 9 ò non le ambifco; 
7v(e liberal bontà prefto ad yfura % 
Ch'io pretenda da te tanto > ne quanto. 
Tiaccia d te d'accettar quefto* in fuggello 
Di mia beniuogltenT^a* 
Ch' è quanto io poflow dono offrir* di Medo; 
4ij\efi attico ornamento : & Medo haurefìi* 
6 e fedtLtù mancheuole non fofle. 

Ter, l^arr a ef pacatamente. 

Med, Toftofi Hippote in via* per quefte nù%%e> 

; E ha- 
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£ battendo fpie > rèe Afcdo sbandeggiato, 

Giraua* corneggiando , in quei due mari ; 

Trende in còpagno il mefiaggier di Colcbo, 

Hippote in su lafua Cormtbia naue , 

E lArpan dro in su la Colchica , dal grano ; 

Stabilito fra lor di torre in me^o 

Quella del fuggitilo , 

Che dato in terra dianzi era al bottino. 

Quei* che fi fente in più fpedìto legno» 

Corra al vantaggio, &* fo pr agiunga *Ar pan 

Et così Hippote incalva ( irò. 

Medo , che nello ftretto 

Dell' Hellefponto ; il giunge, & lo combatte. 

Era le procelle colgano, per modo 

Le galee » nella mifchia , che fdruf cita 

ha Corinthia va giù, fen^a riparo: 

Ida Vauuerfariahà dell' offe fa il meno $ 

Se ben la gente» inualtda al contratto, 

T^hd il peggio , & pche poca,& pcbe ftàca. 

Hippote attempo fpicca vn [alto m quella* 

Et lo feguon de 9 fuci , non però molti » 

Che i più fel'kebber l'onde. 

Medo la Truffa abbandonando, e i fuoi, 

Ctìànoifean refitten^a , fincoura 

Entro il vafìeld'virpandro intero>& frefco* 

Et prouede allofcampo , con la fuga. 

Ter. Tanto eh 9 io fon da tutte parti fitto 
Berfaglio dell' infidie . 

ìdifer 
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Mifer chi è per lafciar de beni in morte • 

Cit. Quefla è la caufa, che già lungo tempo * 
S'afpetta in ìano ^Arpandro . 

lied. Forfè anch' in ben laccolfe , à presentarlo 
*À Perfeo . Habbiate in accortt^a -voi 
D\Arpandro aWarriuar, eli ei fuo ha Medo. 

Cit. E comefà di voi ? 

MeL Vieta del cielo, & d'vn gagliardo vento* 
Che il legno *Athenitfe, ouio trottai 
Certi arnefi di Medo, in poppa fpinto > 
S* auuan^affe , fin eh' io feorta la terra 
Jtmka* da fperan^a inanimito* 
Mi defsi d nuoto ,& con fecero altri* 
S' alcun faluo non so, rimaflim pochi . 
T^ettunno ha me fai nato 9 

Cit. Quanta bontà. Signor, quanto valore > 
Quanta noHra ventura 
Fu profiim\ì refiar fcpolta in mare ? 

Med. Il che non tanto d me , per la falute 
Mia propria* è caro ; quanto per li tuoi 
jluuedimmi >?erfto . Etfeilpalefe 
Wjmicofìa {campato, 
V occulto è pale fato . 

Ter. ^An^i V amico inafpettatamente 
Fatto èpalef e, in sì gioueuol guifa . 
Et ben conuienfi aTerfeo* 
Fra l'altre tante* e tante 
Gratis* di volta in volta, accumulate, 

E bài 
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, Dal i^è Hippote, cbiamarfi boggild vitti 
La riputano*, lo fiato, il tutto 
Da alcun defuoi, o forf ? ancor da lui. 
Et fol mi manca al dir, certo da lui* 
L'bauer ch'il raffiguri alle fattele. 
Mei. Von dico, ch'io mifia, neccio non fi* 
Hippotei dico non cxw d'offerte : 
Che fe Hippotefonioy tanto bò i Corintbo* 
Che per me bafia, & per te me n'auuanty. 
Etfe non l'hò a Corinthotbommelialtroue ; 
Se fkttloò ciò, che mbabbia mi fio ilgiufio» 
L* atto pure è regale ; 
Se difpontanea mia beneuoglien^a , 
Certo dei tu pregiarti, ou babbi al mondo* 
Oltr'Wppctey v n'amico* eguale à lui: 
}it poi di me conchiudi 
Sjuel, cheti piace ; che b mi rkonofea, 
O nò , pocoiofòcafo. 
Se atten di alcun ,fhe raffiguri il volto * 
Ed io mi copro il volto > 
' the alcun noi raffiguri . I proprij miei 
Della fàccia del I\é non ban douitia , 
Ch'io fan a ignoto >p noto >à me che importi 
Sol pjer lo b< ;i(ficw, ch'io f ho fiuto » 
Già, che tu l'hai per tale 3 
Fa w rn t g rada d' Yn legno, 
( ih pojju ruondurmi * ou io fon noto, 
E in ymi ftlM* 

Tren~ 
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Cit • Trence, non cada la ventura in danno; 
Ter che Hippote fé* n parta esacerbato* 
In modo inconciliabile ; il parlare 
Senfato fpira> in ogniparte,fdegno . 
Son noti i portamenti, 
Quantunque fojfe ancor la faccia ignota: 
Et quando fojfe nota , facilmente 
S} va cangiando ti volto, 
Mafempre a feftmil dura il co fiume • 
Guarda tu feda Hippoteei fi porta, 
Etfe della perfona dubbitafti > 
Chiaritati la cofa. 
Comequefio fàvero, 
Che mira al ben della perfona tua; 
Tsfonfardfalfo quello , 
Che nulla tende al beneficio fuo . 
Che fe Hippote non foj] e > baurialo detto, 
7<(on capace di lungo afcondimento : 
Et diria , chi egli fojfe , oue altri f offe. 
Da vn tal tacer di fé, & partir , the fperi ? 
Chedijftgni? Ei potria ben* tfltr certo 
D'ogni ejfaltation >fempre> m tuo regno. 
Quii quefto non negare 
Troua affai più, diqualfifìaprouare. 
Di modo che fiim io le parti tue 
Di correggerti, &far di mitigarlo . 
Ter. De i beneficij tuoi , eh* a te mi fanno 
( Hippote) debitor ; fi numerofi , 

£ 2 ci? ce 
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Ch'eccedono ogni cumulo ; sì grandi » 

Che hi ciano al difetto ogni paraggio , 

T^on fìal'vltimo quello. 

Tu fcuuenendo alla penuria noftra, 

Gli animi ti compraci; 

Tu l'armi à noi nmtebe 

•propulfando, ragion prendefli in Colcbot 

Horchetucip4(ft,&fitificuri 

pall'injidie domeniche, oue il manco 
Sospettato pencolo è ti più certo, 
T nnpadronifci affatto della gente, 
Sottratta à Tirannia peruerfa, & dura i 
Et illumini il {è già fopraprtfo 
D'yrìmf dice infama, d'vn' infamia , 
3\7c/ cofpurcare ilfangue 
j^gal, con la vii feccia della plebe , 
( uifpendio irreparabile del regno) 
Troppo facik al credere à gli inganni 
pi fedeli* ammantati . Von dia Terfeo 
Mai pai, mai più, credeva ad buom, che fi* 

JAed. Tien bene à minte il detto, 0* a » 
Et f erbaio in effetto . 

Ter. la vigilanza d'Htppote afiicuri 

Dtlyeccbio Perfeoifonm,& la quiete $ 

piffendi il regno mio, non men che tuo t 
Cb t iter de tuo , perfegutta tu Mtdo , 
£ f phiifei à tt fccttro, à vaffalli 

60 i Quali- 
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Med. Quant'approuation da te mi viene 

Tua gratta è, Hè> Quant* bofcfferto mai % 
K(e fatto, è mio doutre, ò mia fortuna ; 
Quanto non bafortito il buon dcjtre, 
Ih mia difgratta. Sé*n venia pompofo 
Hippote ad honorarti, & ccnducea 
Biade, abbaflan^a* wftno alla raccolta* 
Et douea giunger della preda ricco 
Di Mtdo i ma chi può contra gli infidi ? 
Le no^e cekbrauanjì,ma come 
Qui veder 1 , e tacer ciò cb y è f coperto ? 
Ragion di parentela > e d'amicttia 
M'bdfpiuto à darne ifegm 
Trofitteuolun parte, in parte ìani i 
V altrui maluagitd mi fà portarne 
Tià guiderdone ch'io mai non mi propofié 
Tfon diffefi il tuo regno, affin che mai 
F offe mio, fta pur tuo ,fia di chiunque 
T'aggrada, (ìa dell' vmca tua figlia / 
Ter cui non rada tua prudenza in falbi 
*b{el procacciar marito* In noftro eguale % 
Degno di lei, degno del regio f angue . 
E non s'affanno d vn giogó (fo, 
Leon^aiér- bue ; ne d vn nido aquila>& gu~ 

Ter. Habbiamda flafinfieme, 

Totrafli diuifar d% quello , & d'altro, 
Med. Da fìareinfieme nò : chela partenza 
E' rif aiuta . Fi per me di barca 

É 3 Tra^ 
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Vrouifton>fe vuoi gratificarmi > 
Ter. T^on partirai danai fidi repente 
M ed. Et s'io non partirò , ritarderai 

La perfecution di Medo . 
Ter. Meiof ?mpre t'haurà perf :cutore> 

T^lpn Terfeo hofptte fempre. 
Med. Contra il commodo proprio miritardit 

Si ch'io non v oli à proceder di grani. 
Ter. S'eri venuto al far pompa allenoige* 

Malconuenia la giunta i jfer con fuga. 
Ided. Suanitt fon le noTge > 

Et la prouìfion eh' i adducea meco , 

Ordinami m vaffello, in tuo profitto . 
Ter. Vur fei per differir' infino a giorno 
Med. Et come far di meno ? 
Ter. Q^ieiaii però fino à dimani % 

the dimani barn ai tu vajfello > & barca % 

Et barche>& no che bar che ^armata intiera ; 

Ch'io riftrbando'il dominare in terra 

Ti r me , confi gnerò le for^e m mare 

*Al tuo valor. Trendi bar tu gli agituoi^ 

Dimani hauremo, & cerimonie , & pompe, 
Cit. 'Parole tue fenten^e d'oro . Dici 

Mal congmgar di regale, &ftruile> 

Di gentrify & vile. 

Sctigiórgù lo : come leonino è d*opre 
Hippote , & acftnlm d*anticdimemi, 
Colf fi'cgli il congiigato . 

Hai 



S E C 0 X ° °* 7* 

MtL Hai digiudicio nerbo > & non à cafo 
V autoriti ti yten ne i magiftratiy 
T u mi ecciti al penfier maneggio y forfè 
Il pià opportun che motiuar fi poffa . 

Cit> 0 ti fojfe in piacer fermar le m^e 
Comitato non più > ma fpofo ifltjfo. 

Med. Et perche al fin del fke 

Se à -voi yfealf{è piacele > a me non piaccia, 
Tendendo i miei da i piacimenti voftn ? 

Cit* *b(Qn ripugna ffe parentela auita. 

Med* Che obfli , che il padre mio Creonte fojfe 
Cugin a Verfeo ? furia mai fi flr etto 
Legame tali che tolga il rifermarlo ? 
Fra potentati pois douehanle leggi 
Ter l' offeruation men rigorofe : 
E tal eh' è fallo in altri y è m noi ragione* 
Che far pojfiam della licenza il giuflo* 

ChOé Tarlar licentiofoy & che non fuona 

Con molta integriti ne i noftri orecchi • 

Med. Sia detto ,folper modo 

D'vn tal difeorfo non premeditato , 
Quando intendevi poi del I\è la mente > 
l{i frinendo m * andrei scon più fodera. 

Cit. J^on ci fracorrerà decina d'hore> 
(Se tu no'l mi diuieti) 
Ch 9 io ne terrò propofìto con Terfeo. 

Mei. Rimetto al tuo piacer ; pur che fia fatto 
Con riputar tondi mia perfona. 

M 4 'Kpn 
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Cit. 7{on altramente. Hor della tua Tenuta 
Bgndo conto al Collegio* e in yn di quanto 
T^e pr enuncia di lieto il cit i placato , 
Tacila Tenuta dell'ottima donna ; 
Di lei, la qual tirata da i dragoni, 
Con merauiglie , è capitata a noi , 
Che nuotiamo in vn mar dj lieto latte . 
Med. In gratta gentiìbuom, tbai tu veduta ? 

Cit. La ridder quanti fi trouar per firade 
iÀl ferenar del citi , nelfol cadente. 

Cbo. E noi ci concorremmo allo fiupore. 

Med. T^on fiateretinentt alla dimanda 

Trego , con dirmi tot , beile & cortefi 
Dame, ebe donna fta, di cheprefen^a • 

Cbo. Di prefen^a virile 

Med. Di quale affretto ? 

Cbo. I\egale, C7* maefiofo. 

Med. Giouane, od attempata ? 

Cbo. Se§agenari*,& oltre. 

Med. llfauellare? 

Cbo. Mifto di placido, & d'altero* 

Med. I mouimcnti , e igeftt ? 

Cbo. V iuaci> d* concitati 

Med. il guardo fuo? 

Cbo. Q^afi induce fpauento , occhio bottino, 

Carnagion f'ofea , nafo prominente. 
Med. La maniera dell* b abito * che vejìe i 
Cbo. Sbracciata infili così 3 fiuc cinta* e al fianco 
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Le pende coltelliera inargentata. 
Med. Lunga intorno i due palmi, e torta in punta. 
Et del coltello il manico apparente * 
Ch'èd'ebtno, hà per pomo 
&vn cornuto montone vn aurea tefta* 
Ter elfa il dijfo > e i piedi , aurei ancor efii* 
Cho. Di punto in punto j come tu dtfcriui. 
Ma l'acciaia non è confondente 
jil manico in beliti* che macchiato 
Di ruggine il vedemmo , allo sfodrarlo* 
Med. Di ruggine, ò di [angue. 
Cho. Ed è facerdotejfa di Diana > 

Et fi parte £Mhene> & f ipra il carro $ 
Che fu già (come narra) di Medea. 
Med. Tirata da due draghi \ 
Cho. Et li maneggia placidi >& quieti* 

Che gli hi legati al declinar del giorno* 
Med. Citeo > per gentilezza* 
x B&idimiti cor te fé d'vn fkuore. 
Citè T^on è cofa, che adempia il mio deftrt 

Quanto hauerti à f bruire « 
Med. Troua coflei > nella profonda notte, 

Mentre nel fanno ognbuom fepolto giace, 
E tieni opra conducami folinga 
In ritirato luogo ,oue non fia 
yiuente, che veder y nevdir ci vaglia,* 
Et poi tantofto fammelo à papere. 
Ma vedi con tutt y altri 
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Stà tàcito , & fecreto. 
Cit. Sedif ouercbio ardir non rrì incolpagli 

Io chiederei l i caufa * 
Med. fuoimi gratificar e, ò nò* 
Citi Si voglio. 

Med. Sia tute V effe cut ione, in me la caufd* 
Cit. Trocaccierò , che mhàbbi effecutoret, 
Med. Diligente, & f.creto, io ten riprego. 
Cit. 7S(e del contrarto d rampognar m'baurai* 
Med. Cumula cortefia con Cortefia : 
Il publico faluta in nome mio , 
%Ad yn ad vn de' primati efibibifci 
Me ftejfo, £1 mio valer. Conta alla plebe* 
Che non prima farà da nauigare* 
Che per me, della Grecia > pan mandate* 
In abondan^a , biade. 
Cit. Di molto buon talento io fon per farlo. 
Voi y che intendete % i Donne, 
?fyn fiate > fuor d % ipf in^a > taciturne $ 
Ma diuolgate ti gaudio generale. 
Cho. Con quanta bumanità rifponde, & chiede ì 
Cit* Tutto a rouefeiodi colui j c he ognbuomo 
Ter tftràppa^o buaea * villan rifatto ; 
Ma egli è in luogth che* quantunque albuio$ 
S'auuedra difefieffo » 
Med. Habbia la pouertapane, accogliente 
La nobiltà* ciafem buone f per an^e, 
Oh iife inamor ati hà il l\è vaffalli. 



SECONDO. 75 
Quefia è mia madre* e i condUttier dragoni 
Legati d fera * el fuo coltello auueigo 
+A grand* vccifton di frate * e figli ; 
In quanto bella congiuntura è giunta ? 
Ella s'infinge la facerdoteffa 
Di Diana, io ftintato il Uè Corintbio : 
Contendiam qual di noi meglio fi finga + 
O Cornelia mi regga * che mi penfa 
Mille miglia lontano* 
Oue lafctommipredator dei mare* 
Tarralle * ci) io le fia dal citi mandato* ^ 
Mentre la madre al figlio , ed egli à lei 
V^accont eran fi e fittioni* e tratti. 
'Non ordif co io fi ben , che non riefea 
La trama in meglio. Giunto* & combattuto 
Da jhcpddro ali Hellef tonto, oue il fuo legno* 
Carico diformenti * andòfommtrfo * 
// mio rotto io concefii alle procelle* 
Che qui mi trafportar . Douio cbiedeua 
Vna naue al fuggirmi * diffidando 
Mantenermi celato ; haurò tn balia 1 
Maritimi pr e fidij, d far dtuieto* 
Che da Corintbo alcun non venga in Colcho ; 
E d ricercare aiuti * 
Sotto il preteflo della TPettoueglia * 
Da chi che fia. T^on mancheranno amici 
Quando profperitd vedranci in poppa* 
Infinad hot amici i terra'^ani* 

Che 
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Che tn odiatone à morte > & Terfeo è mio : 
Etf j mmi offerto per Calcio pea ; (gue> 
7^on per amor 9 alcuni ch'io ni babbi* alfan* 
M i per impoffcfjarmi. I proprij mici 
Tremici mi ian Carmi in mano % vfiamle* 
Han per Hippote Alcdoy *4cccnfentiamo> 
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Già la quieta notte 
Ogni /Iettante face* 
T^el placido ripofoi incende, e tate* 
Cidi rfcito delle grotte 
timer ie , ilfonno , Vale 
Vtntilla > & l'opre vigilate affale* 
Fratello èjella Morte 
il fonnoneghitofo, 

Sai ch'ella eterno > èitemporal ripofo* 
Sian l'hot e tarde , e corte , 
Che fcttnino alla vita + 
Spatij interrotti, oueàktiti* inulta* 
Lafonnolen^a affagli* > 
O l'affannate menti, . 
O le corporee membra* egre,& doléti. 
L' buoni , che in vegliar trauaglia, 
Sia preda à lungo fonno y 
Scodo per qiteucb'addormétarfipdno* 

Tempo 
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Tempo era atto al dormire* 

Mentre turbata* & mcfia 

Tiagca nel noftro mal Gwno molejlt : 

HQr y mitigar e l'ire* 

Spira l'aura tranquilla * 

ht d'alme luci ti nel ricco fcint Ma . 
T une legate* & ebete 

Stanlecofe notine, 

Quaft fepolte * & dipojfan^apriue ; 

Tutte le cofe liete 

Stan defte, & vigilanti* 

Et* con l'amate lor* ycgliangli amiti. 

Euro infuriato 
Soffialo Inouico 'hlpto* (to ; 

Ch'Eolo gli affrena*ed interdice il mo- 
fauonio mamorato, 
Che foauef offrirà» 

Libero feorr e* & baldan%ofofpira. 
l* alme ftelte del cielo % 

Fiammeggiano* in honore 

Di Venere amorofa * ardon d'+Amorc : 
, Califfo, in mc?vlgielo 

Del polo y arde * & fi moue > ( 

Membràdo i dolci abbraciaméti à Gio 
Del citi la terra iftejfa 

cimante* apre al fereno% 

Ter la fecondità* cupido ilfeno : 

Il quale ifiilU in effa 

/ 
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Vresgp* eguale à quel nembo* (bo* 

Chetila figlia d'*4$rifto indorò ilgrety 
Et ben fard tant' oro 

Quanto Cinthia, con larga (g$ : 

Man,di benigni infiufii infonda^ [par- 

Ben fentiran rifioro 

Le campagne » già piene 

Sol di pallido loglio, & nere auene* 
ti arricchir an fecondi 

l camp temperati > 

l*ungt flagione all'aratore ingrati* 

Tre yolte, & più , giocondi 

Godiam , poi eh 9 è venuto 

tiippot e ,noflro gaudio >& nofiro aiuto 
fi dolce Hippote è giunto * 

Godi Ter feo,cbe noi 

+4 parte fiam de i godimenti tuoi. 

popò il dolor conf wto* 

Cref :a in letitia l'alma, 

Tiù lieta è> dopò il turbile, la calma. 

ATTO TERZO. 
Calciopea. Choro. 

tal. f \ Ime doue me 9 n rado ? & quale flrada 

Calcano i piedi miei ? Doue è rifugio 
jll mio penar ? ne conforto all'affanno ? 

Mi fera 
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Mifera fpofa, ahimè, an^i miferfe 
J)i fpofalitio , Gtouane infelice , 
^n^i infelicità ai giouancs^a 
Infelicijòima. 

Et può tanto il cordoglio, al tormentarmi » 

Che può fermarmi in y ita f 

Cho. Ferma, Signora, il pafio, e con noi sfog& 
L 'interna puf ione ; &fe non trotti 
l{imedu>, prom refrigerio almeno. 

Cai. Vvnico refrigerio, ò Donne , fora 
La fredda morte , & crudeltà farja\ 
Verfo me ,Vefftr pia. 
*Nonferm la pietà, fenonàfùre, 
Che in lungone in ampio creffa il mÌQ marti* 
Come nonf trine dimore, (re 
Che fol fra tutti i K(umi> 
Ch'abbandonato m bau, non m'abbandona 
Se non per duplicare il mio dolore . 
Tietofifiime Dame 3 
Vedette mai condition* più Jtrana 
Dj quella della voslra 
Calciopea ? vedoua nelle tio^e, 
Spofa d'yn condennafo, 
Trima che proceffato . Vdijlemai 
Sì trifii epitbalamij ? Ter canyon j> 
Ter melodie di [uonh 
Strepiti di tumulti, 
£t voci di fingulti . / voftrifpoft 

Ter 
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Tortano così duri abbellimenti ? 

Ter le collane d'oro, & le maniglie / 

Le catene di ferro, & le manette , 

Come li porta il mio regale fpofo ? 

Ver fé* nonperlafua gioitane donna* 

CheneSlàcondefio. 

Sctolgafì il Caualliero , 

Sonf e mini li fimi li ornamenti , 

Le collane* ci monili : jllVbuom conuitnt 

L<x fpada, & la corata. Son legate 

Le Donne* e lor fi dè fianca ripofta ; 

^411'buom conuien l'andar libero, e few Ito. 

Deh, ch'io non trono corte fio* che renda 

Suo douer'd ciafeun, che mi ri ferri, 

Se non in vece* in compagnia di quello * 

C hi per thalamo il carcere , & per letto 

CU fi appresa la bara. 

Ed io, forelle y fon condotta à tale, 

Ch à gran felicità m' aferiuerei , 

Toterl'iófiefia, con le proprie mani , 

Comporre in sà la bara ; 

Com'io y con qnefle mani officiofe 3 

Li condirò la preuenuta morte ; 

Ter l'amor maritile * 

Et per rrbidien^a filiale ; 

Chel proprio padre è quei , che mi fa infiemt 

Vedoua, efpofa;& fi procaccia tali 

T^ipoti alla vecchiezza 

Qutfle 
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Quefle infoine no^e, 
Dalla paterna tenerezza , attcfe 
La figlia ybidiente.il ciel l'eleffe 
Ter mio ,1'occafion fojferfcll Tadre 
Me Vapprouò > perei/ io doutfii amarlo , 
Ed io l'amai ; il padre fublimpllo, 
Ed io me'l feifignore. EigmUcollo 
Degno di noi , ed io non lòfdegnai, 
Ma li feidimedono. Hor che a te piace 
Tadre, & padrona che lo mio Jfofo muoia, 
Tu fé' il Trencipe. Muoia ; 
*bJon fatigar carnefici , ch'io quella 
Sarà , eh ejjìqitirò pronta i mandati > 
Et fi pronta figliuola , ch'io ti veggio . \ 
tAncor wcrauigliato lagrimarne ; 
Se pur tu non t'appaghi , 
Tnuato lui d'honore, & me di lui, 
Veder prmi ambidue tofio di vita. 
Così di vita ambi, affai tofio, prmi 
Vedrai, godrai, doppierafii la gioia 
In te, Tadre, e in quei molti, 
Cìie muidiauano, in lui, gli honori,e i merti. 
Cho. T^nn l'imputar' ad impietà paterna, 

Ts[c inuidia altrui,Credipur,che il ]\è t'ama, 
Come tenero padre vnka figlia . 
T^oi Donne ciguidiam fol dal de fio 
Dell'impeto prefente , 
Sen^a dij cerner più da lunge. Quindi 
v ; F ~ Sourn- 
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fruente ciattrifliam delnoflro megio > 
^ramando il pèggio >i7Uprouide > inesperti, 
y>iù condecenti no^e a te fi ranno 
apparecchiando ; &più tifia diletto 
* V&gn*r moglie di Uè, Regina, mrtgno, 
0'effer conforte d-vn priuafo, in cui 
Sia [coperto misfatto, da fi grande, \ 
Et fubbitana rifoluthne , 

C4f Etti fei di coloro * 

Ci? a ffltitiont aggiungono alT afflitto, 
Ouafipofla non fiala cólpa in chiaro* 
'(Cbe l'ammiraglio mio n.on ha creduto 
Riponenti yindiincorfq è le minacele. 
£a Madre bd fufeitato 
Seminatoi' d 3 accuje j & di calunnie; 
Onde fi è fitto in ctjh ùl padri mio 
ftXarrial ch'egli flùida , in mala foggia, 
Ragion di M*do ali infelice ; il quale 
Tanto ne sà , quant'w sò di Medea, 
pai nome in fuor, col metterlo in [off etto 
pi tradimenti ; periaeonjiden^a, 
Con ch'egli, incauto > al forefiiernon noto 
Si è datoà conferire i fnoi penfieri. 
Jlcauallier, ch'efìcr non yuolherfu^lio 
- pi tormenti, efpettaedi ,bd aifpofìo 
fiorir yco'lpr euen,ir. condennagioni. 
£dio , ed io , ebefempremipropofi 
p'ejferein (typay cechi? alle fue roglie 
. (Ma 
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(Ma non m*i con penfier di founenirlo 
In fi dogliofo officio ) bolli promefjo 
Mandarli , col velen , condito il cibo. 
Farolhy condirollo , manderollo* 
Cho. Già che tu fai , ò reputi faperlo y 

Donde proceda ti mple, & che procede 
Dalla Madre [degnata > non -volere 
Qui tralasciar il rimedio intentato. 
Infin che fiamo in vita, 
Facciami per viver* tutti esperimenti ; 
l'eftrcmofia deliberar la morte. 
l{icorrt ad cjja > & cerca di placarla, 
E implora i'oprafua. Ch'ella, che venne 
Benefattrice a noi > non vorrà porfi 
lÀuuerfa àtuo defir ; Ma fouuerratti, 
Eccola attempo . 

Tenfi ciafeuna àfe> facciam pur ale, 
Mentrella così vien, col cicl parlando 
Cof »> da non fi vdir per noflre orecchie. 

Medea. Calqiopea. Choro. 

Med. A Bjnata à fattioni 

Il ferro micidale ho nella deflra, 
Et nella manca l : [herbe vdewfe. 
Ter oprar quefta , & quefta, 
all'opportunità fritta ambidefira . 
Cho. Sacerdote^ hà fuoi firumenti in mano, 

F 2 
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II ferro y onde le vittime diuida, *y 
Et onde fàccia i fufumigi > l' herbe. 
ìABD.Vrofpero è il mi' arriuarey 

Sifhnno,& fonpcr me (s'io non m'inganno) 
K(ellaattàlepubliche allegre?^ , 
La gcntje ammiratrice fi ritira 
Dovunque io giungo. Mi fi dà credenza , 
Honoreyvbidienya* 

òé^a ch'entri in péfiero ad huom>ch'io viufl. 

Et faprò mantenermi^ inmefcolando 

lÀgrauità ritrofa > allevatrice 

Tiaceuvlc^a ; affin che > ne perfona 

Si fpauctui ,nefia chi vilipenda. 

Svilii t'hanno iti turbato > ^ecofteremmi. 

*Al\ate g/i occhi* & riguardate, come 

E"tlcicl fei;en > come la Luna è.bella, 

Tsiclcorfo eh* io Ictmpofìy ? 
Cho, pcM-fir.ni%a è tua quanta reggiamo 

Dt bello y & di fcrtn. Cifaitugratiay 

O Madre y di fermarci oue t'apprefii ? 
Cai. Ti lafci tu pregar y Madre benigna ? 
Med.Pht che il pregar 9 per l impetrar y convenga. 
Cai. Tictade, o pietofijjima y pietade. 
fho. L'addolorata figlia dd^èncflro 

Calciopea ricorre d te y Li trauaglio 

È grande, ne rimedio ottiene altronde, j 
Cai. S' è tua commiffwn deipiio marito 

Vauuirfità salditi ami placata ; 

Et 



Et vaglia, alt impetrar , per lui > perdono 
La mia fidanzine Ila tua boutade, 
yètuapermtjjion , T^onfoppottare, 
(bel* innocente tua Càlciopea 
Stia, per c olpa non fua y perpetuo afflitte* 

fu la tua prefen^a a tutto il regno 
Di lctiùa> d mefolcaufa d'affanno. 
Teda ti miofpof >* peccò. Ts^on fi moffe 
Dalle tue merauiglie s dita credenza* 
Son così vnf credenti efìi i guerrieri ; 
Egli peccò , non io. Se fù gran fallo 
In lui, non riputar te, qual tu fei ; 
Sta qualche meno in me , Cbauerti fede ; 
Iti te fola confido, in te, the puoi 
Tirarmi di tanta doglia . 
^Ab madre non Tr /ir , che più nocino 
<A me incolpeuol fu l'altrui difetto, 
Che gioutuole à lui fia l incolpata 
Mia innocenza, d lui, che imprigionata 
Viue vita fina , che morte brama, 
Et morrà di tal morte , 
Che non inborridif :a chi noi f appio. % 
Infelice ammiraglio, che douea 
Credere, <tr s'indurò contra i tuoifegni, 
Et inconfidcrato 

Si commife alla fè d'iti Greco ignoto, 
Con fhrli manifeflo ifuni pen fieri , 
D'rn mentitor > che gli è fiato in rouina 
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In ij coprendo il -pero, 
J4a peggio, in imputandolo del fidfo* 
lo ti [applico Madre ; 
O tu mi dona anticipata morte , 
Ch'io ih auro per eh mtn%4\& non per penai 
O tu prouedi alla vita di lux , 
Cht mi è dato in manto infume , e tolto , 
Huom non abietto, & da -veder fors' anche 
(One tu lfalui)fucc tifar nel regno ; 
Come ci è la ragione* in lui, de i merti ; 
In me, dtl [angue, 
Che fela tua bontà tolga quel Telo 
.Ali 'annebbiata mente del I\è Terfeo, 
Già non pens'to delgenttor fi male* 
Che, per altrui contrari, à mefua figlia 
Sia per togliere al fin > quel che conuiemmi t 
Ter conferirlo in Hippote flraniero. 
Talché à te femprefia futuro appoggio 
Chi da te monofca*& vita, & regno* 
O s'è già fiabiUto , ch'egli muoia, 
Edio non viua , alfuo morir compagna ; 
Vita non chtediam noi * da te negata. 
Toglilo almeno à quei fupplidj infami* 
Tià duri d'ogni morte * \ 
Etpreflami tlconfenfo empio* &pietofo* 
Ch J io Vauueleni,ò Madre. 
-Meo. Figlia la tua bontà , la mia pietade 
Mlntemnfce* & mi condoglio teco. 
m | - tifala 



£ fallo nel tuo ffofo* in te fon mérfi; 
Spaffà vaaper vn salle,- & pene, & falli* , 
Et non credette d chi trederdoueua, 
*A chi poi non douca , prejìo credenza. 
La caufajioy è mia j 

Sprecato il r/ieffaggier i cade il difprc7g0 
In chi mandò. Gli Da mi ci mandar 0 3 
Lafciami confìgliar con le fuperne 
I{agioni y e fpertrai fvunènìmentò. 
Cdì. Caritatma in fonuenir gli afflitti . 
Cho. tuo fava il vanto de i fauòri primi < 
MED.CorriffWmtd la fabrtea aldifftgno, 

Il qual già s* incomincia à porre in opta j 
Cfrè Medea l'architetto j el corruttore. 
Diflruggiam frima gli cdificij antichi. 
Et gittiatn quindi fondamenti à i nuouì J 
Due pretendenti^ ceco y atteì riaffili entrambi/, 
Mano àgli ordigni qui, della finifira, 
^Auueleniamo ilgenexo, & la figlia. 
Del titè i fi che morendo 
Imitino letitia dolorofa . 
Ilo quì\à\ vriherba , che in Sardigna naftg 
dominata Sardonica , dal Ji wgo 9 
il guflar della qual manda tlcerueUof 
Fumofrtà maligm , che fra poco 
Fi:della bocca ritirare i nerttt 4 
Ingùifa y che il dolor conduce d morte, 
Come fidente. Hor cofninciam da quefioi 
sto F 4 Étnon 
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Che non bà da morir, fe non ridente'ì 

CaL Donne, felici: a non vnqua intefa* 
Giocondità perpetua. 

Cbo. Tal' era per yentura il celebrato 

Farmaco della Greca, in cui minute 
'NafceaV oblio d'ogni noiofa cura, 
Scacciato il pianto >& Vira* (ta. 

Cai. Ma quel duraua yn giorno ,& quefto in yi- 
Hor quali gratie imaginar pofi'io > 
Che fian pari al douer y pari al defire * 

ÌAhB.Vrouane e tu> partecipe del rtfo > 

La qual fufti del pianto à sì grati parte ; 
El£&ben dolce algn fto. 

CaL Vh tantosto AcondWne , di mia mano , 

10 propria, in cena ; al felice Ammiraglio. 
Cbo, o' lieta , ò fituonta, 

Fanne alpnen corte fia , che noi yeggianì* 

11 mirabfledotiy che yoi godrete . 
CaL K[on mi Hate i turtofe, à trattenere . 

Eccola, hor là mirate in yn occhiata . 
Cbo. *AU'appiaflro è fimile* 

Deh perche, infame & noi, degne non fiaw* 
D'affaporar: della gioconda pianta ? 

[ Cittadino. Medea.; 

Citi f~\ * Veneranda in ben trouat* Madre f 
j£ te mi pieftnt 'io > per doppio effetto ; 
ir^V* Trim* 
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Trimd per gràtie riferirti > po/ir/rf 
Ter chiederti fhuore. 
MED.Tronta mi trotti ali* ascoltare* e d fkre è 
Cit. Legratie y ch'iottriferifco yimmenfei A 
Sono in nome del publico : iljkuore 
Sara priuafasUma non leggiero. 
Craiit t'hanno i Ckei> che fei ventiti 
*À convertire in gaudio generale 
K^ottra mefììtid . // tuo venire apporti 
La fperdni(4 non fol, ma ilgiouamento. 

per te lieta Cita > & d'ogni intorno 
*Ar doragli inàicij del gioir comtnune : 
iAltuo venirci* Hip potè anch' egli, è giùnto* 
Et promette la profiim* abbondanza / < • - i .Wì 
Terfeorifolne il fucceffor del regno w«j 
Hippote iHeffoy in general bramato , 
Et l'ammiraglio i in generale odiato* ^ 
È dato ne i tormenti) ad effer morto ; 
L'autorità nelle maritim'armi 
*Àd Hippote è conceda f per diffefd 
Contra l'adulterino Meda , nato 
Di concubina, f cèlerala lupai 
lAztt.Segui ben y foffia ben nel foco incefot ì 
Cit è Tutto è foco d'sAmor quel j che ne f caldi 
Ter Hippotflprefentc . Ardore è d'odio 
QueU che ne cuoce . per Medo fugace $ 
Di malvagia radice i ffofó gerMiy&mft ' f \ A 
Dell mica Medea yitHperófo ^ aV'K ^ ' 
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%Àn*%i Centina d'ogni vitupero , 
Sanguinaria, crudcl, feroce, atroce. 
ÈD.£luefiji f on proprie lodi di Medea. 
Di queste dia fi gode. 
Cit. Che incommtnciò da fuoi, fratelli, & figli* 
%Ad effèr empia, ptrtrouar , con altri > 

CYudeltadi esercitato il core. 
E tu la cono fcel ti, & forfè ancora 
Trejfo dpr ouarla ,fe ti fu nemica * 
Ma fe Vhabbia l'inferno 
Era le Megere fue, fra le Medufe ; 
Come popolarmente, infuo difnorei 
Si vdfcb errando quìfoprail fuo nome $ 
Chi, per Medea, l appellerà Medufa j 
Chiy ptr Medea, Megera . 
Med.M/ traffiggqn biflicci affatto acuti. 
Cit. Quel , ch'io chieggio in fkuore è, che ti degni 

D effèr con meco, in ritirata slan^a . 
ìAED.iAlie parole della corttfia 

7{on rifppndo altro, mi riferbo d i fatti, 
Se ni n che il corridor di fpron sxncalcia # 
Quatd'Hippote nel regno è il fuccefiore / 
Medo \l ballar do , Medea la Megera * 
Con V altre argutie recitate in copia : 
Ondz il cor fi diletta , & fi dilata . 
Cit. Gufìano ancor l'orecchie pie de i biafmi 

> Degli empij\, el loro amaro hano in dolce^ 
MEDé*4Ua mhieha,dimmi>el luogo ,el fine. foa é 
tt\ Sen^a 
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Cit. Sen^dfofpettOyiotiafiicuYòyèillnogoì v 

il fine anche non è, che non fta buono. 
MED.Chieggio rifposla in ciò, chtjìa più certa, 
C it. J^ìh bòi che darti in ciò, rifpofta certa . 
MED.Cbefrocederètltuo? 

If dermi, ritirata > in bore tirane ; 

E tacermi il perche ? dì , sii ai da dire. 
Cit. T^on ti turbar, chi non è mio rnotiuo ; 

Ma requifitùn d> Hippote ifteffo. 
Med.D' Hippoteil I{è del biMdre torintho? 
Cit. D'efìo medemo. 

Meo. Hippote in Cita, e da che tempo le come ? 
Cit. Hoggi, per marjolwgo, ejconofcinto . 
MED.Come Hippote lo fhi.fenol conofci ? 
Cit . Sen^ altro confrontar prefen^a , o faccia > 

Ci fono indubbitate^ concludenti 

¥ s agio>ni>& argomenti ; 

Terche il Leon fi riconofce alVvgne , 

TSfon meno, cW alla fronte*®- alle giube. 
Med. E non fè riha cenerai > alla perfona ? 
Cit. Della perfona fua certificare 

Indici), tali, che quando henfojfe* 

Hjconofciuto d i membri, & all'effigie? 

Tiù certi non fariany di qud, che fono. 
MEuXome di me scegli, hoggi anch' io giunta ? * 
Cit. Com'egli habbta di te faputo ? fora > 

da dimandar ycomefi trotti 
%4ìcun ì che iwn.n&fappia,- 

/ i 
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In tal giubilo y in tal commozione 
Di tutta la città , per doppio amuo ; 
Et di te, f opra il carro; & di lui, rotto 
Dalle procelle del turbato Tonto , 
Sommtrfi ifuoi, campato ei fvlp>fdo. 

Med. mi conofctglime ? perch'io d'<Atbene 
Sono» ed ci da Cqrintho . 

Cit. Indubbitatamtnteei tiepnofee; 
Che fatto ha prut della per fona tua 
Varij interrogatori), in efiatte^a, 
Della fìatura tua , de 1 tuoi fembianti ; 
Et le rifpoHe andana f mondando » v 
Con darne indici] di riconofcewQi. 
Ala tenendo al coltello , 
Ha narrategli , non interrogato , 
Et nulla meni chef e l'hauefje in pugno ; 
Così degli animai trahenti il cam> 
Et nulla men, cbefegli baueffe inanti. 

lAhD.Et lacaufa, per cW ei cosimi chieda ? 

Cit 9 Se non buona, mi penfo . 

Med. Ti penji. Enont ha conto i fuoi penficrit 

Cit. T^on altro, ft non ch'ei m'ha fitto iflan 1 ^ 
Cbe> nel filtntio della notte, io fbabbta ' 
Solinga,&neVauMjì. , ..^y 

Med. Dimmi i ragionamenti intalrichiesla > 
Ch'egli ha paffato teco, 
Et ciò che puoi filmar , ch'ei dime fenta* 

Cit. Io quafi non fapreh che giudicarne* 

(Uor 
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( Hor che ci penf >) pei che alla richieHA > 
Ch'io fei della camion y ch'ei ti roltfie , 
Si lunge da commercio, & fuor di tempo > 
piè vn tale indicio d'alterar fi meco . 
Veggoti afiaifofpefa, e fai ? che anch' io 
(Colpenfier ripetendo le maniere ) 
M'apprefìcrei, per poro, alfofpettarne . 
f ìslulla m'iinpofe, eh 3 io dicefsi y neanche 
Fn minimo [aiuto . Et non comprendo 
p animo in lui beneuolo fcinttlla . 
yton-vuò mancar d'aprirti il mio fentire. 
(Amo Hippote,sìcome 
Benefattore ,& Signor disegnato ; 
Ofieruo te , come publica madre , 
Commun fouuenimento y& mi dorrebbe 
Troppo nel rwo cor : d'effer melano 
D'incontro alcun (ini firn) 
Se tu dubbia ci vai, non lodo il rifeo ; 
^ me nonmancheranrifpofie^e feufe. 
Mjed . oilta if oiratipn m'agita l'alma. 

Statti il quanto da lunge , per eh' io debbo 
filo fo far evi cielo* 

t Calciopea. Nutrice. Medea* 
* Choro. Cittadino. 

Cah Onfolati} Wutrice* 

M^i allegrati ; allegrati > &gioifci % 

E 9 l 
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Sì che altr etanto tempo io poff a flirti 

Suocera, quanto io ti clamai l^utricc. 

Cangia ifinghioigi m vjoci di contento) 

Et porta la falubre iena al caro 

Juo figlio y & mio Signore , alla prigione? 

Con dirli . ji tela tua Calciupea ' 

Alauda quejìo? in[aiutt> & nutrimento f 

Rallegrati in perpetro. 

Ter bom d di colti > eh è ia faluev^a 

Total della citta* Ittuia nojlra ; 

Da cui nel male eflrcmo à te jpr ottiene 

Il non penfato bene. 

Cb' et mangi lieto, & li prefenta il cibo, 
il qual condito io gli ho, di propria mano f 
Dallo tn per fona propria , a lui medemo , 
Tu propria^ non fidar d'altrui melano f 
Che fé il cuftode * ochififia perfona > 
« !s(ell y introdi4ttion ti ripugnale, 
Spendici tl nomemto f co\l iafidlano. 

Tfutr.Sijfretterà Le gambe indebolite 

Troppo più dal dolor, che daWetaie. 

Cai. Bj francaci ; il periglio $ fiato grande? 
Mail fuflidio è maggior e. 

TS[utr. Tur che il f ujiidio jia tanto efficace , 
Quanto il periglio. è mamfefio, ò cara. 

Cai. c Va di buon cor, perch'io fento, per proua \ 
^Anticipata* injin ad bor i* effetto. 
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Dell'ampia contentezza. 1 
. £ N conchiufo contr Hippote,èconcbiufo . 
Quefioperfccutor di Medo , & mio y 
Ts(on s'è ambiato mai di travagliarne, 
Ter invecchiato [degno , 
Et per vendetta de gli incefi f noi ; 
In cui [pento furia già il mio furore, 
S*ei non perfeuerajk , in Jlu^icarlo , 
Terfhr fua propria la paterna caufa . 
Così poco mi flima . E fa pur anche 
bell'antica -vagina riferbarfi 
il coltel y che in Corintho 
S'arruotò> su la cote del mio f degno ; 
Et [è prona del taglio 
^elle membra de 1 figli del cognato . 
Da queilo,egli hor m ha conofeiuta; efpero. 
Cori quettoifizr sì , ch'ei mi riconofea > 
Se in man non mi nen men. Ver diligenza, 
Ch'io mh abbia fatto* in màttnermi occulta, 
Qualche Ragion, fatto ripofle grotte , 
Riputata per. morta, eccetto a Medo ; 
Totuto non haurò così celare 
Queflo pafiaggio , della Grecia, in Colcho ; 
Che il. carro mio (paterno don) per l'aria, 
Ts[on mhabbia à lui f coperto , 
Inuigilantc al macinarmi mfidie . 
Mr haura trouata, & forfè anctiauuerralli, 
Clfci brami non mlhauer giamai cercata. 

4 m 
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Egli è qui capitate, a vn tempo * meco j 

Ofiacafo* 0 fta pur fua diligenza * 

Et fi figura fàcile il ralrrfi 

Dell'opportunità. T^on per nonnulla 

Mi Tuoi f <)linga>& fa, ch'io me ne guardi 9 

Mi manifcfterà\) s'egli habbia tempo . 

7<(oi> che badiam Medea ? 

Mentre altri fi propone* ejfequiam noi; 

Già eh' ti non è certificato m modo 

Tìellariconofcenya, 

Ch'à me fta tolto indur fofpittionL 

Cho» Calciopea,nont'appre[fare a quella, 
Tria penferofa vn pe%%p, 
Et poimormoratriceda feflejfa : 
Chenonti auuenga male. 

Cai. M'auuenga il mal , clwpuò >fe poi fouuenga 
sfioro al mal* sì grato >& fi falubre. 

Cho. Bgmifiion non merta , chi traualica > 
Ter clemenza abufata > volontario , 

Cai. Mi rifbluo afcoltar > per poter poi 

T^arrar d'rdito. il cielo hàfkuellato 
Cosìy & così : fondi lei fauorita 
Figlia del %è. Vrerogatiua vaglia, 

Cho. Troppo feibaldan^ofa. 

Cai. Caufa nbò troppo grande, 

ÌAtD. Scorgo Calciopca, che mi d *appreffa y 
Et s' inorecchia, Ed io , dif simulando , 
^Appunto haggio in defio, ch'oda, ed intéda. 

G Sti- 
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Cho. Stimai fempre follia tentar periglio ; 
Ma per curio ftta , che non riletta , 
Sottentrar graue nfco , è mera infanU . 
MED.Luna>& pur* anche chiedi ejfer placata f 
Ma per qualnouitàdi frefco [degno £ 
Hanno honorato il tuo nimico, il figlio 
y Di Medea . Quefti ehi maif mo fiati £ 
Colpeuole condanni ejfo il cot&mune 
Della città di Cita. 
Cai. O v Cittadino , acco flati, ed intendi 

Cofa, che importa alpublico intereffe, 
M^u. Mitigate la Luna, mitigete 

( Diletti mici) la calcitata Luna . V > u \ fc'viT 
Cit, Misfatto, è Madre, ond'è la Luna in ira $ 
Quaretfi fia, non da eonfenfo tiene ; 
Ma da ignoranza forfè. 
^Aprine tu l'intendimento, ofaggia, 
Et dinne, che ci vuole.* mitigarla . 
Med.// farle offerta. 

Cai, Vniamciinfieme, & faeciam, chele donne 
Offerivano i proprij abbellimenti . 

Cit. Gran cofa ti prometti del tuo fiffo . 

Cai. lo yComeprincipaliComela prima 
*A jfaiwriifarò la prima , eh) offra 
Quefteptrle, ornamenti dell'orecchie . 

Cho. E noi tif 'guirem, con larghe offerfà 

Secondo jua pofiibiltà ,ciafcuna . 
Cit. £d io flpn manchm dal magiflrato 



T E B^Z O. 99 
Trocaccìar doni > & grandi > & eccettui ; 
Quanto comporta iltemporalfiniSlro* 

MfiD.TS^otf banpiiì grata offerta > 

Ts[epià gradito don gli Dti, del core, 

Cho, Tutti haurai tutti i cori . 

MEDpVnfol cor fi a baflante. Vn cor dimandi 

In fi ter i fido > o Dea ; di che animale ? (mo ? 
Mi chiedi vn core human ; madiquallmo** 
&vrì inimico tuo -cercalo altroue, 
Cfrogn'buomo bai quìdiuoto. Tu commandi 
ChioltraggaaMedo;& cbiècottfto Medo? 
il figlio di Medea ; ma doue alberga £ 
Tu mi palefi > cWeifitroua in Cita * 
ff or qual Citeo /' afeonde f 
Vuoiti) ch'i lui fi firn publicibonori. 
O Cittadini approntate Aledo ; 
altramente w protesto , 
Cke 9 i orne neuc dileguata al foco* 
Sino albojlor ; nel ritornar fi algido p 
Fafii in più duro ghiaccio: 
Così piggior terrà del malprimicro* \ 
Dopòlariuocata altrui ci emen^ . 
Lavofirarecidiuu. Che [eroi 
T^on ci prouederete* & di repente. 
Oimc j che mborridifco in riferire 
Le minaccie tremende della Dea. 
- Mal per quegli occhi* che redran la tetra 
Luce di lue diffonditrice , il cielo 

G z Cw- 



ioo >A T T O 

Confufo, & Varia infetta di contagio* 
Palle nubirouentt tctnpeftare 
Saette , in egual numero , & gragnuola jp 
Et le fiumane, al mar , cangiar tributo, 
Di fangue apportatrici > inyece d'acque, 

Cai. véb ime terrore , 

Cbo. Cittadinroglian Medo . 

Ctt. Chieggaft cofa, che fi troni in noflro 
llautre, & non cifia dimora al darla* 

(ho. patene Me do voi primati , ouero 
Vi fi conciterà la plebe contra> 
Che lapidi^ te il primo. 

Cit. Ccfja l'afpre minacele , ottima Madre, 
Ter eh' io 7 [opra la fi del mio commune* 
Imploro il teftmon di tutti i l^umi > 
Superni, inferni, di Diana iftefja 
l^el ciel dominatrice, <& nel profondo / 
Che mai non kebbe honor Medo, fra nofirf, 
Ci fofiei pur , come del cor? odiato 
Faremmo pronta offerta f 

f/lEV.La Dea non falla. In voi 

O mentitori , o pa^i , è il fallo, o*l falfo. 
Voi mentitori ,fe donando honor e 
pAl conosciuto Meda , hor lo negate ; 
f he fe aW ignoto , ftolti, & bifcgncfi 
P'anticira più d'iena , & più di due. 
frù gli altri giouamenti habbiate queflo, 
Che fyn tmdel farneticar yifana. 

l'buom 
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Vhuom,per cui fi fefteggid> &ifiel fingete 
VHippote 1 felfapefie > piangtrefle 
Tubini pianti* poverelli yoié 
*Allaff legata , il finto Hippote è Mtdo* 

Cai Medocoflui* Tu l dui* 

Del yero addottrinata dagli Dei* 
Etnefhrio farebbe ildubbitarm . 

Cho< Chi mai /' baurebbe imaginaio Medo ? 

Cit< Queft'era hauer uithenitfi ornati , 

£7 non fi tfpprre al confrontar del yolto* 
E* l negare il fermar fi, eU fare fianca 
D'yn nauiglio, al follecito fuo fcampo* 
(? ingannati noi < 

Mbd.O x mal trattati yoi y fe i fuoi diffegni 
T^ott er ano f coperti* d* ammalare 
Terfeo i e la prole $ e incrudelire in yoì 
Conti tri fudditi fcbiaui / 
JLt cominciato bà giù dall' Ammiraglio 
Le prime efperien^e „ 

Cai* K(o tardiamforri meco* al Vadre,al Vadrf* 

Med. Leggiera, per Medea , gloria farebbe 
Ilpreualerfialla yendettayfolo 
Della finifira man > qua fi impotente 
Della deftra . Vibrato babbxamo il primo 
Colpire, e tnfin ad hor> non mica in yano 3 
/ Troaiamciy in oltre , efferatar la defiya 
Jmpugnatrice d'armi infangumate, \ i 
Conformandoci al nofiro confato* 

9 ì & 
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Et ragliaci Vhaucre in giouane^d 

*Apprefo, <& confermato incorififtente 

Età da maeflria * la qual non s'babbia 

riporre * per vecchiezza egra ,in di f ufo è 

Inamcrata giouanetta , in Cckbo* 

Ter prima vfai della ftniflrainerui* 

Con le formi fer herbe addormentando 

Dell' àureo velo il vigile cuflode ; 

Tot sbranando il fratti * quei della deflrìi. 

Così quando in Corimbo lo mio fdegve > 

Ter gelo fa prouof^laftnifira 

ll prefente regate vnfe di t{aphtha % 

Che, infocata che fia* dura mcflinta ; \ 

Et poi la deftra futfccrògli iflefii 

Miei figli, in fàccia al padre : 

Crefcendofiittioni* al crefeer gli anni 

7{e differentemente , 

*Allhor che fra veleni 

Trcparati} entro la caldaia* co fi 

Xo fminuygato Telia . 

Et ft* m *Atbene> il cibo auuelenato 

Contra il figlia ftro non forti l'effetto* 

lo feci, mt'l conofeo y & meri incolpo* 

Gran mancamento* in non prouar la destra t 

Clrc fa ctffe il pugnai .fenonfè il tofeo * 

Et pur Donrierio allhor'* er io Medea 

Hor che ni indura la vecchietta i membri* 

Et erro distrata ; & core* & opra 

i Con* 
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Cùnnkrhmi * niente più molle dea altre y 

Io fon detta- Megera f è di Megera 

Decoro infuriar ; fon detta lupa* 

Et da Lupa le T^vweinfanguinarmh 

E terger queHi demi y 

ledendo il v.iuo cor del mio nimico 4 

Trefto &rme y foco , in ogni guifa il peggio* 

*Al fatollar.le brame auida > e ardita: 

Sianpreludij i y eleni. Habbiamle no^e 

F*tt* d due melìe ì apparecchiamo ad altri 

Feflefunefte.Et quefla none fia, 

Che apparrecchij & mmiftri y intanto ch'io 

St mi prometto dell'altrui credenti y 

Che shuom mi palefafje 

7>er la Medea y cli iofon 3 poco habbìafede* } 

L'interfjje di Mudo folo è quello* 

Che m induce alcondur celatamene 

Ciò y ch'io trarrei con la feopert a f or 7^1 à 

Voi che già non d'incontro 

lem io i per formidabile che fui, 

Isella per fona mia $ 

Decrepita y feaiciata* 

<AuM'%%a ad ogni malfoffrirej & fare* . 

Degli huommt in difgratia , & degli Deh 

*Al mondo m odio > & della vita a tedio § 

Irta non fta yer, che gli auuerfarij nofirt 

Siridano y & non piangano di noi. 

Sen ridtrebbonefìi > io me'n dorrei^ 

Q 4 Ch'éiU 
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Cb y altri f offe d [coprirmi, eccetto io Jleffa* 
E bauefìi ordito frullatone proue* 
Effeguifca pur io* 

Di mia ferocità fon giunta alfommo* 
Quanto bò fatto fin qui ; / e faccio quefto* 
È flato molto ; fio noi faceto > è nulla. 
Ma quand* io ancor', infìnal fin, non vaglia 
Mantenermi celata* Combattiamla t 
.Altri à piede y lo fui carro; i miei dragoni 
Sempre bauro pronti, llmen mal farà poi* 
Metter la regia* & la c ittade à fiamme» 
Et l'acque auuelenare ; 
L'ardir fìa pronto y oue lo f campo è franco. 
Et quando pur calamita m" incaici f 
(Che d (campo nonmirio , fé non per Medo) 
Ho il ferro à lato , & non fra lungo tratto 
trarlo del fodro ,& farli fodro il petto. f 
Ter vendicare in me tutte le mie 
Sceleraggini (appofla raccontate, 
Tercb'eccitin ealor negli anni freddi ) 
Et fuggettar le morti y & di fratello f 
Et di figliuo\ con la mia sieffa morte* 
Di me fama lanciando, odtofa al mondo* 
Cho ® quinto concitata j; ò con quaigefti 
Mvnaccieuole . llcielpreferutnoi 
D'ogni fpauento , & danno ; 
Come y pergratia ftngolar , nbd tratti 
i Di ftrigliofo inganno * 

Per- 
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Perfeo. Calciopea. Cittadino * 

Medo * 




Douè ? cb y io> feco ragionando, intenda* 
Cai. Qui tefie fu da noi lafaata, in pianga / 
Dou* io fleffahò fentito il diuxfare> 
Frà'l cielo , & lei , d'orecchio. 



Cit. Chiamiam quello in e flamine, & vedriMò* 
Coniei di fe giufìificato parli* 

Ter. Venga in cof petto * 

CaL Tutti y chefurpref mti , hanno recluto* 
E vdito. E tUygiujto fignor , mi fei 
J? obligo aftretto à liberarmi il mio 
^Ammiraglio* fe Medo hai nelle for^c: 
Ch'era F mica firadaalla falue^a 
Del calunniato. 0 come l'innocenza 
Tronti i fouuenimenti attempo troua* 
In quefla propria notte rihaur olio > 
*Accoglierollo >& ci conferiremo 
il pianto yil quale ha riufcita dolce, 
Chebbe principio amaro ; 
T^e fia diuerfton*che ne diftorni. 
Tadre* non ritardarti miei contenti? 
Che il duolo acceleraci ; & fev bai dubbio* 

Chiarititi tantofio , & fd del tempo 

Dono 
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44 si • 

Dono alla figlia infieme> & del marito ì 
. Ecco* eh io ti preferito 

'Procuratrice del tuo prigioniero , 
In nome fuo, che mteruenir non puotfi 
Il bar ratto onde à fe merchi la -vitd. 
Trendi Medo y in fuo luogo ; ed effo affolu'u 

Ter 4 Tu ti alteri così di Medo al nome , 
E trabendo fofpir, l'affoghi in me^o, 
Troffimo all'ifuenire. 

Mei. Che ti credi , che fui 

Sentirmi lacerar V orecchie > al nomi 
D' yn tal nimico ; in tempo 
Chaurei bi fogno famelico, e trtHo f 
Di fodhfare aWautdo digiuno ? 

Cit. Tri fio di corpo ? o mente i 

Med. In corpo egro non è la niente integrai 

Cit. Famelico ? o malefico ? 

Me d. Malefico mi dica t ' Ammiraglio i 

Cit é *Auido f 9 ,i di cibo ? o pur di regno ? 

Med. Dell' vn , quanto è il bifogno naturale; 
Dell'altro , quanto la ragion mifpinge< 

Cit. La ragione, e'I bifogno in che lo fondi ? 

Medé Et nel naufragio s &nei miei portamenti * 

Cit. Buoni? o cattim ? 

Med. Dimanda foldafarda feonofeenti. 

Cit. TtyifcQnofcentit opurtufconofciutot 
Med. [Rimandatemi quaV \o yenni à voi. 
Cit. vieni deliberato ? o per fortuna* 
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Med. Là moffa fu deliberata > e infine 

V arr tuo per fori uva 
Cit. Ter honorarci no^e ? 

Ouer per machina? ci tradimenti £ 
Med. Che fcortefie d'interrogar ? Queftti 
, Da far fi à vriHippote, à vn Bjì di Corimbo 
Sperimentato fempre amico > & fido ? 
Mi fi appresi vna barca, al mio partire* 
Cborbor, corri io mi fio, tuomene andare. 
Ter. E x fi a meftùr di trattenerti inftno* 
Che il nocchiero Caronte 
^AlVordwe * per te y metta la barca. 
Bjfpondi pure à fegno . 
Cit. Venifii di Corimbo i 0 pur à* jitbene ? 
Med. E c hà commune Hippote* con ^tthent ? 
Cit. Ciungcfti Hippote ? 0 Medo ? 
Med. Ts^elTyellcfponto io fopragiunfiMedo, 
Cit. Trontp al torcere ifenfi , attico ingegno» 

Sei di Creonte figlio ? 0 pur d* Egeo ? 
Ter* Ti Tei condotto in luogo* oue à tuo coflo 
Impari il vero, e'ifalfo > fi per Cioue} 
E ti varrà difimparar quantunque 
Inganno > & fklfitade. 
Med. Che parole ftnt' 10, della tua bocca Z 

Sempre mhaurai -veridico > & fincero i 
E fiimoyinfino ad hor y rrihauraiprouato 
Ter tal > ne già trouato babbi dtuerfo ; • 
Se di già non ti fei fdimwtnat9 
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II mio mani feflarii i tuoi fedeli* 
Cit. Uà te manifestato a noi la Madre* 
Al ed. Che Madre ? 

Cit* La Madre, boggi condotta da i dragoni j 
.A cui mandali i me , che lachiedeui 
In folitarw luogo 

T^hd chiarito ipenfurì j&la per fona* 
Tufei Meda * non Hippote , el fappiamos 
Ter la bocca verace d'cjfa Madre* 

ìdeL O mal condotto Medo* 

Ter. Che dici dquefto? 

lied, Me'n doglio, non però mèri mer ani glia* 
Cly è donna ancb'tffa , inb abile à ì fccretU 

Cit* 7{on donne fca impoten^ ; ma celefie 
Impeto fi delta pietofa luna. 
Che la mofjed fcoprirtici, per Meda, 
Et fè di te fìn tefiimon dal cielo .< 
Che non volle di noi gli < flremt danni 4 

Me#* Tatun?a> figliuolo futnturata 

Di Medea > come più poffo occultarmi* 
Se la madre mi fcopre > & fr Diana 
*]>{<>ftra perfecutrice mipalefat 

Ter* Calciopea figliuola* 

Verrcr del padre tuo di fi ufa è degnò, 
Scufxi il fenile inganno. Et s'ètrafcorfo 

y Inauuedutamente > in caufa tanto 

Lubrica > quante il regno > & ftgtlofa s 
Incolpa Vinti reffe dallo *Uto, - 

In chi, 
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In cui, foto yn leuiffimo fufpetto 

Si pareggia ù i delitti tnanifeili> 

El lento proucdir yten rado in tempo* 

Babbi (fuetto folai^o, in ricompensa 

Dell' indegno trauaglio ; che'l tuofpofo 

%efo al primiero flato > 

E all'interotte noige $ nella ftejfz 

Trigion l'ingannatorfoftituito 

Si regga > & li confegni fua yicenda* 

Horpofto in ceppi Medo > 

Libero fi rilafiì l 'Ammiraglio > 

*A rallegrargli fuocero > & la moglie* tfl 

Cit. Quanto follaci fon gli intedimenti 
Humani i noi della ruina noiìra 
Quafi infommo gior feSìeggiauamo, 

Cai. Totrtfle ben yoi> cittadini, hotmai 
^Arrendervi. Vedete d che s'adduce, 
Chi yuol gemma > più foda del diamante / 
Et contentarmi c'habbia l' *Ammir aglio p 
llqual'è pur de' yoftri, il principato ; 
Sen^a andar ricercando da Cormtho* 
3\(e da Grecia ttranier dominatore. 
Huom Ai profapia grande \nuefie alteri, 
Infoienti penfieri ; 
Il tutto (ifcriue dfe> ne co fa c'habbia 
Rjconofce da altrui ; 
Ciò che li dai > pretende meritato f 
Ciò che meghh inuolato* 
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Imperio f i in ogni affare > & duro ; 

Ou altri in gratia ajfai riceue, e tratte w & 

Come gratificato. Io so, che tale \ 

Ter fefiat mio conforte rà io fkrollo 

T&1> cìye -vi appagherete , riceuuti* . V k 

Jof protettion , non f otto impero. 

Cit. Quanto fia per lo popolo* p per mix m 
Terfuafione al popolo , il confenfo 
Del regno fia preflato al tuo marito ; 
Sia pur difpofto Terfeo. Dourem 7{pi 
%/Lcconfentire » anch' in vn Gerione, 
In vn tartareo Dite delV Inferno ; 
Tur che Fborrenda fchiatta qui d'Eett 
Di noi non faccia tirannia ; che troppo 
Fummo, iminenti al baratbro vorace , 
Che folo air ipenf arci , inhorridifco. 

Cai. Hor chi più vaglia al conturbare i noftri 
. Tranquillati diletti ? Mitigati 
I Telimi habbiam, difmganato è il padre, 
In potere il nimico , m libertade 
Lo fpofa> riparate > eìr confermate 
Le fette nuttiali p 

E i voti del mio popolo in confenfo. 
Di tua venuti fon profitti* o Madre. 
Diamci al gioir* yO Dame % 
Che vi congratulate , a gran douere P 
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chouo» 

LVcidafìamma, che, neher^p ciclo» 
li bruno velo della notte indori ; 
,Et auualòri le notturne luci p 
Doue riluci f 
Mentre la Luna, per Vetheree flange, 
Mena h dan^e , dell'Olimpo in cima ; 
:Tufei la prima y che alfyfcir s'affretta, 
Hefpero detta , . , ' - 

Te precedente feguono fcintille, 

*A milli à mille. Ul dipartir pià tarda ; 
Che in te riguarda , mentre che s infiora 
Splendida ^Aurora, 
Spargi da i raggi, vagheggiata siella, 
Venere bella , quel viu.ace ardore* 
Ci) è detto dimore ; delicato aff etto 
D'inclito petto, 
Quel defir dolce* che bramo fa coppia 
Infitme accoppia, & di fe quafìpriua* 
Ma che in due vina, m quejìa, e in quella 
Dupplical'almQp (falma, 
Oue non f degno y non querela s'ode ; 

Ma chi piùgodcin miglior modo brama, 
Et chi meglio ama> è cupido contento, 
Ter godimento. 

Godo- 

/ 
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Godono paghe > copulate infteme , 

£ gioiate fpeme; ilben>che v'ha, fi fpera, 
Che mai nonpera.É yiuo lAmor più forte 
Din arda morte » 

Quiuinon mefee Qelofia fof petti , 
Ma fra diletti » à giouanetta mito, 
Tofail marito ; 7{e però contratta, 
Vefferecafla, ,t^\^wod 

Caflo Himeneo * che detto feifecondop 
yienigiocondQ » rimaritai the foro 
De ftrali d'oro, dittiamoti s'apprese, 
frà le carene. 



:ATT O <^V ARTO. 

Ammiraglio. Nutrice* 

Ti ben più repentino , e più giocondo; 
-* Comeilmalmen prom&o,èpiùnociuo : 
Ed io fon flato a prona 9 in breue tempo , 
Di queflo , & quel ; del mal non fofpettato, 
Del ben non afpcttato , 
Terribile pai] aggio , ù fenica me^o 
Sipafìi daW efirmo nell'eremo . 
^utr. Muoia hormai questa vecchia , 

QuaVhorle accada , che morrà contenta ; 
Toi che yiur anno igiouani felici, 
T^umi eccelfi del cieljgiufii, & pietofi, 

M 



[Ad vnad yn ri rendo grafie immtnfc t 

Ed dte principalmente* oferena, 

O jplendida, ò benigna > o. tutti lenii 

O tutte gratie Luna : che m hauete, 

Et m'kai (erbata à tanta contenterei^ 

Del riueder ricouerato il folio : 

Et che non mi hfciifie , della doglia, 

Toco auanti morire • 

Figlio mio, figlio dolce, figlio caro,' 

T^a^ra tu , che piangendo \ 

10 berrò, copie orecchie , le parole* 
sÀm. JdXarr ino dell' Hippote , prodotto 

Dalla 'kadreMedc i , jftj Tadre Egeo, 
Effendomi annunciato lo mio [campo , na ~ 
Quella comiyotion in me pronai , 
Ch' io sònou rìcjjcr di maggior capace 
fumana ytt a. 

Et così alquanto attonito y%ì (letti , 
Che non sò s'io vedeua, osjo fenttùa ; 
7s(e vedendo >& Jentendo, s io credefii. 
xAl fin fendomi pur Ituati i ceppi r 
E i ferri ; e fini, che fiauajì ccnfufo, . 
E taciturno accommodati, e Jlrctth 
Bsifapendo il feguito , 
M'accommiatai, con dirli. 
Trendi il ppj[cjfo> o Vrence, della rocca. , 
Statti, ch'io ti confegnQ 

11 luogo firefeo * & le viuande calde ; 

»* _v . < tt Ch'ai- 
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Ch* altra voglia hauenìio , che dtcibarfhi, 
Lafaat'bauzà la quafi intatta mwfa> 
Toco dianzi Mandata , 
Ter mc^d tuo 9 dalla Calciopea. 

?fytr,Trefto figliuol , mabdààleuZr quei cibi * 
Tercb* ei non ne affaggiaffe ; 
Ch'io sQ, cbe vi è condita vnherba elètti, 
Dono di quella humamffima Àiadré* 
Fatto d Calciopéa> per vfo tuo, 
Ch* apporta gaudio à chi Ictgufla '$ & rifo. 

*Am. Che importa tguftì pur\ & goda > & rida / 
Et noi ndiam di luìygtifliam, gòdiaùto, 
Con la Calciopea , le dolci noc(%e, 

"Nutr^Benedetto fa il ciclo > & quella lingua $ 
Che l'bd pur meùtòuàta con dolcetti. 
Vedi figlio confiderà , & conofet 
Quant'è il tuo mancamento , nel mirarti 
l'al'hor* fi come fai > languido amante ; 
Ch'io credo y f c nónfoffe 
l'mtereffc del J\cgno > che ti auuiuà $ 
Sptjfo darefti indicio di f degnar là . 
UgH huomini conuieh , verfo le donne, 
JMoftrarfì ajfcttuofi , ejfér coitéfi ; 
£t ripulft ajpettarfi, anq che ìnuìti, 
Ma tu così non fili 0 
+4wala figlio, & fe non mai per altro. 
Certo per queflo } che f i data in moglie* 

llmaritafamore 

Fili- 



Feliciti , non pur tutti i diletti , 

Magl'iftefiidijìurbi, 

Et non riffe infelice, infra trattagli, 
*- Chi hebbe consolatrice amata donna. 

JLmala figlio , chai cagion d'amarla, 

Molto più lei > che il régno : 

Il regno odier iute fatto fignore$ 

Tfella felicitade, 
• Mlufingarti pronto; 

T^eW infelicitade , 

+Al fouuenirti lento: 

Calciopea > tu V'hai prouata pretta, 

TS(ella mi feria tua, 

+4l non làfciar f muenimento intatto, 

Il vero paragone > il fòdo , ilfolo 

Velia fine%%z de gli aurati flrali , 

Sefìan maficci, & facciano all'amare, 

£ N il duro. I duri cafi 

Efperimento fan dell'amatore. 

Amala , Io non mi fatto d y ejfortdrti y 

Che non fi gode Amor, fe non amando. 

Codi, che il del benigno, 

Sen^a lo cuifhuor nulla è che duri, 

Vi doni infieme i godimenti > in vita. 

Perfco. Ammiraglio, Calciopea. Choro, 

rr# tÀlciopea , feù te non denegai 
V Jim miraglio in marito , 

H z t 



H per gratificare à quell'amore , 
Che in te fi generò, quando prouafti ^ 
in lui» prima ttf«t£dèl valore.- 
Cbe l'affetto del core; 
Se quello (ublimai nell'bonoran^a , 
F « per gratificare al merco fuo» 
£ interne al mio do fiere , 
Tercb'iononfartftà*, , k 

f Che beneficio mai feritici inpoltte ; 
JX s'io fti ripugnanza 
jl me medefmo , & alle voglie mie» 
Wo'l dichiarando infuccejfor del regno» 
Ma diri^ai penfiero 
Verfo il ftì di Corimbo, accetto a i nojtri) 
Tu per gratificare à miei yajfaM, 
Ut per pagar di ricompenfa , in buona 
Mifura w buoni portamenti fupi : 



pefìdèrofo ftmpre , ^ 
£ in ogni affare, e à tutti , 
parfodisfitt'ton,pcr emani lo raglio : 
tfor'w m'allegro pienamente 4 ituoi 

Contenti; e t gaudi] eccedemmo il colmo * 

a i deh* i, e alle fptr annetti? 
S'aggiunga il piacimento popolare, 
Che fi àcconfentirarino epi % Citei 
^dl'+Ammir aglio noftro, 
lo darò àdmedered i miei Citei» 
Con ibernar granente* & aumentare vi 
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Indulti 'priuilcgij lor richieda, 

Ch'à me non fia cofa più grata al mondo > 

Che i figli Cuoi > & de i figli i figliuoli, 

(Cosigli Dei fecondino te Madre 

Dibella\ '& degna prole) 

Reggano il tìojlro feettro 3 etadh-etetnpK . 
Cai. Signor , non so che dirmi* 

Se non j che tu f ù Vadre yedrof m figlia ;. 

Et fi edine il tuo nome 

E turì autorità, tutto clemenza * 

Così ti mio nóme 

Tutti? debito , tutfobedien^a. 

Quanto al popolo poi Cttco. Ter noi • - 

V'babbiam ài già, chi non diffcnte>moffv 

Dallo feorfb pericolo , che f nòie 

Far glihuomini auuedutì . 
Ver. Spero acconftntiran molto pin,ffinti 

Dalfvtile, & dal commodo auutnire'y 

Che far puòrifoluti. 

L'vtilna i de i regni èia tìrcrmfo 

ElNA quejia in cofpato 
\ Cejfa odio, ceffo-amor , ceffa rifpetto: 
jbn>. JF^ Verfeo. lo ti ringratio, in doppia guifa» 

Tria, tome rmgratiar giudice giuflo 

Sifuol , della giuflitia fauorita £ 

Tot x come fir ingrati* 

Benigno I{è, della' clementi mera*.. 

Dichiarato incolpeuole, di r (hitftò> 

« >f>V — — * 
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In me fiala ragion dell' innocenti \ j v 

f tftf 0 primiera gratta , 
La [omnia del fhuorè tua boutade. 
Cai. Empiteui occhi miei > 

Senya fatiarmi gii > dell'alma luce ; 
Che in brcitijjimo d'hora è rifoluto 
In belfcreno* vnnuuolo di fiate, 
yn Tento 3 vn tuono* vn lampo, 
Che minacciaua d'ognintorno firage. 
+Àm. *À me calunniato * 

in pefjima maniera, era preclufa 
Ogniftrada alTindurproue, & ragioni* 
^itt'al giufiiftcar le mie diffefe ; 
Selaginfiitia degli Oeiprefente 
" é blontfcoprialccofe>i?nmanifeftc 
jL gli buomini del inondo; 



Et [e la tua benignità, ftgnore, 
J<(on fupplia al mancamento 
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Dell' efcolpationi. 

lo macbinar giamai contra il J\è mio ? 
lo, che non tanto [angue ho in quefie vepe* 
Che [e [ojfemcftier trarnelo tutto, 
Ter fumé diflillato al mio ftgnore* 
*Nfltbora efirema , a dijfertrlt morte* 
Vn minimo momento > mifojfrifii 
Serbarne (lilla aUe[uenate membra. 
Ter. Sta di buon cor, che prejfo il l{è non f ?j 
fatte deteriore * *4tt' innocenza 
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tAgeuoVè fouranuotare, e tofto. 
Cai. Qu.el poco* ah quanto duro, 

Quel breue , ah quanto graue , 

Che renne conturbata V iungceti^ . 

O miojpofo, o mio core, anima, vita 

Hai tu patito daWhumido luogo ? 

Hai patito da i ferri ? ^ih troppo io veggio 

Delle manette ifegni, 

Torgi le mani , ch'io curar ti voglio 

Con quelle labbra , changujlato il dolce 

Dell' herbafalutif era del rifa. 
Cbo. Quanto di puro amore affetto , & ftgno ? 
Cai. E quattro volte, &fei, bacio , & ribacio* 

Che faccia ben la medicina effetto . 
Che Et noi ce y n rallegriamo, ^efiando 

Ch'vn tanto amor fta fortunato t&lungo* 
Cai. Guftafli tu di quel eh 7 ip ti mandai t 
*Am. In parte poca. 

Cai. Hai fenfo intemo alcun dell'allegrerà ? 
jlm. T anto cb'ejpreflìon nulla il pareggia. 
Cai. È proprio delle cofe ottime , hauere 
Somma efficacia , nel minimo loro. 

Medea. Cittadino. Calciopea- 
Ammiraglio. Choro. 

Med. C 'intimi al l\èglidlui nociui indugi $ 

& Ch'ei tal' box non fi penfi, 

«-»»-- ... * •„ *' • 
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jll riceuer del bùne> f memorato $ 
Gli oblighi u fe gittar dopò le (palle » 
Od imptgrircifopra ; che non fono 
Scordeuotì gli Dei . 
Gratitudine tarda ha delV ingrato : 
Et guardifi egli pur da [perimenti 
Erettolo fu più forfè. 

Ch'ex non fi penfa, & certo non yorrebbe 

Cit. Di noiofe ambafciàte al f^è^non prendo 
lo, così prontamente , in mel 9 ajfunto> 
Coipe delle piaceuolifhrei. 
Quale)) 'altro più ficuro , in trattar feco» 
Cftcmpa il ghiaccio > eh* io 
Sarò per feguitare , & fecondare. 
E* qui la figlia, rigenero Verfeo % 
Ed è toro inter effe principale, 
Chiedi efii ambafeiatoru 

Med. Dubito , che non mettano in ambafeia 
Vambafcieria yco'lrifo. 

Cai. Trefentati alla Madre , & facci i tuoi 
Bjngrat lamenti, efeufe* che fautrice 
jille noftre allegre^e fi conferui • 

jlm. Mirabil Donna , lo fui 

(Et me he chiamo in colpa ) 
Incredulo ; & perciò mi concitai 
Contra lo fdegno tuo > vendicatore. 
Madre tenera al d\f colo figliuolo 
Hai inoltrato il flagello* e tanto è batto. 
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In honor tuo > e in mia correttone y 

Scriba piucafligarmi . 

Da te mi vie ne, &* non d'altronde, o faggìa, 

Ogni temuta noia, . 

Ogni fi cura gioia : 

Tu fola V inganneuole f copri fii , 

Tu me reHituifii alVcfjer mio . 

lo sò\ che fei potente , & foggia* & pia, 

*Afpira a i nofiri dpfiderij , i quali 

(Fauoreuok te ) fon per fhr'ogni 

Trofpera riufeita ; 

tome in oppoflo già prouai* babbiamo j 
Troflìmo che , dell* ir a tua le proue. 
ÌAiD.Tiacemi in te la follecita emenda. 
Hor così Verfto diligente affretti, 
Tria c'habbia à f iegno la cadente Luna 
Vobtution , cho^mai troppo vien lenta : 
"Perche s egli offra in tempo , 
fermerà , nella fua felicìtade, 
Ogni fperan^a voflra. Ma qui il Tempo 
- Il poco , & ratto > & cornagli fia feorfo, 

10 vi predico irreparabilmente, 

Ter la pigritia , & negligenza altrui, 

11 pianto éìvui. 

Cai» .Ahimè non mefcolare 9 

Con Vambrofia del gaudio 3 

La cicuta lital delle minacele : 

Et non voler tu fitffa rtndtr prruv ' ' 
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Di fua y ir tute il fucco> apportatore 
Del tifo , in fino alCefiremo efpirarz 

MED.Etugttftato ri baii 

Cai. Anticipatamente . 

MED.Troui letitia al core ? Io ben U prouo ♦ 

Cai. fior fetu lieta f?i , 

Se tu fet mia letitia, in tante guife, 
S to per te rihauuto haggio il mio fpo[o> 
Ter eh 1 io lieta non fia f 

ìAhDéSi come dianzi eran le doglie tue j 
piente più tue , che mie ; 
Così hor quefta rideuole allegrerà > 
Il rie più trita, che tua. Tu fei gioconda $ 
Io giubilante, Tuguflafli* Io godo. 
Ma non bafla ; tener dei cura in oltre , 
D'cjferct confermata, llfucco arreca 
Terpetuo giouamento ; ì buona Luna ; 
Ma s'ella è male affetta , 
Éapportator di nocumento esiremo. 
Hor fiate inftem > follecitandp Terfeo % 
Che rompa ogni tardanza, 
Ter farla afe conciliatale à voi. 

Cai. Torgimi vn braccio , àfofienermi. 

^4m. Si par che tu sbadigli . 

Cai. Tfon sò > che di vertigine . 

Mev.Tu ci fei giunta . 

+>4m. Calciopea, non sòferidh o Siri di i 
E che atti fon cotesti ? 
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Stringi i denti, aprì i labbri, & non ridondi. 
Cit* Infolita maniera difogghigno* 

Gli angoli della bocca > olir a mi fura, 

Contrarre, infino all'ammette gote. 
Med . Si ride amaramente, 

Horvrìà terra > al rimanente. 
*4m. Coilei motteggia , quafifenegoda* 

Ed altro ci pretenda . 
MzD.Stiafi Terfeo reftio, nel? adempire 

La mia ricbiefta , & fi affetti la giunta. 
Cit. Mi rifolko auuifarlo . \ % ' \ 

Cho. T^on ci fraporre indugio % o cittadino. 
*Am. Io la porto dpo far e, 

B^uerrà bene in fé, dopo ilripofo. 

La gran mutatiom dalfofpirato, 

M racquiflato amante > hà l'accidente 

Prodotto in donna molle , & impotente 

M foflener gli affetti. 
Cho. Forfè le auuiene in pena 

Della, baldanza fua> che volle vdirc 

Diaria teco fan e II ante > el cielo . ' ^ 

Mbd.O volontariamente forda , o [ciocca, 

O f macchio fa gente* in proprio danno $ 

lononVbo detto affai, 

T^pn l'haggio ancor manif eflato affai, 

T^pn vi mouete al punzecchiare * e cade, 

Et V af pettate in capo 

ti ruinofo tetto ? 

Chi 
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Che cercar caufe , cu è l'oprar maturo, 

Trecipitofo il tempo t 

Iminentèit periglio? 

E che Jt tarda ? che la notte f corra, 

Tfe s'offra accetto in facrificio Meio ? 

K{ettvtilitdpubtica fi pecca 

Con t antd ir af tur aggine ? & io grido* 

E grido non intefa ? non attefa ? 

Cho. Ceffa dal conturbarti. E* riferito 

il tutto al ^ , che ci proueggatoflo, 
Sen^a vn minimo che di refiflen'^a . 

MED.LapafJion figliuole , & ìtintertffe* 

Ch'io mi pretendo hauer ne 1 voHri benip 
Mi concita \> e trafigge 
Di flimoli pungenti , nelprofonde, 
Et mifofpinge alV esclamar minaccie 
Che fono à me piti dure dapenfare> 
Chtàvoidavdire; 
Ma chi refifte agl'impeti nonproprij ? 
Troppo dir mi conuien > troppo ejfeqiiire 
O nonhauefii apprefo d maneggiare 
C oltel y fi tn man doueami irrugginire ; 
^{e mi baia fiero mai gli aerei draghi 
Guidati* à voi > fe 'vano ejfer doneà 
il mio proponimento ; o quel eh y è peggio 
S'io venia dimefUtia apportatrice: 
Ma mi proteflo , & riproteflo d Cita, 
Cl/oue ci amenga mal, per tni^p mio* 
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Di tutto ji mai l' origine primiera. 
Da Verfeoy & da (nei tutta deriua; 
Da quella renitenza peruicace » 
Che mtjìfà , per Medo. 
Hors\o chiedtfii à Terfto VHccatombe , 
7<lon donrebb y ei,ft'n^a nterualto, offrire 
Iceytobuot? [e del [uo regno il quarto 
Ts^pn dettria tcfto dar, l'ottauo almeno i 
Sei delfino nuo [angue , il riuo [angue 
T^pn 'sbduria toflo d trar delle [ue rene ? 
Se cofa cl/ei non fi trouaffe apprcffo , 
Sptdvna frprai monti , & oltrai mari 
Immantinente* al furia ricercare : 
& [e fregio dono \ Ioftòpcrdire, 
% Sel cbiedéfii la vita, conuerrebbe 
Spogliarfi dell'affetto naturale* 

di ciual [7 fia perdita granar fi . 
Che perdita diftio ? quel che fi dona 
+4l del, mai non fi perde , an%i racquw&i 
Che diuent a [merita > in terrcn graffo, 
EftoflÒ d rat di vigoro[o [ole , 
fecondato digratie, & inaffiato 
Di rugiada cclefte. Ma dimando 
Vnbuom chà in podcjhì , che gli è nimico* 
'^eTha day oler yiuo. 
*tom'io lo ruo, per la miadeHra, morto : 
Et la cui màrte, in tempo accelerata, 
Empie càndition col del placato* 



* 



jifficura la terra, & ferma il regno» 
Ifudàiti riHaura,e tutti appaga, 
guai renitenza dunque ? 
Cit. Ti prega // J^è di (cu fa, che, per prima» 
Della richieda iuanonbebbe efpreffo 
Bgguag Ho , & bor concedè il cara rato 
"Prontamente ; per quefìo io mi ci affrettò* 
Cbo. Del Bgl'intentione in ogni affare 

E" buona ; in hi chi nota mancamento» 

t'imputa al troppo reggerfià rifpetti, 

U certa fuaflefjìbile natura , 

Giunta à femplicità di mente molle ; 

Che par cbebaUi à dirli. Fa , per fare 

Ch'egli faccia. Tonfar, perei)' ei non /buia, 

£t non à qualità titiofa in lui. 
Mzn.Quafi vitto non ftà di chi gouerna 

Star fi al gommo, corine paffaggieró» 

l^pn come temoniero , 

Et ripofarfì ne i voleri altrtti. 

Ma non fu mai fléflìbile al chiamare 

tsife la ftirpe del fratello Eeta. 
Cho. Hebbe diffuafori huomirii »& Dei» 

Et feboi à gran ragione, 

Ì{elfè auuertitotcb'eife rieguardajfrl 

Tu ci haifeorto U periglio ,& ci haiprouiftó» 

Ineuitabilmenie in apparecchio, 

JJe altro proueditor, che te patina, 
M e n . Hor regnamo al nègocio . 

timi 
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E 9 mi fard mefiier dell'opra voflrà. 
Cho. Tronte nehaurai* fi come defiofe. 
MhD.Fate, ebemisapprèfiu all'apparato* 

I necejfdri] ordigni . 
Cho. Ordina come piace . 
Med.Z); y ma felce > virginali fuochi* 

Da incendere tè fhei. 
Cho. Gli baurai > ne inaneberan le fhei ijteftt* 
Med, Limpide acque correnti . 
Cbo, Scorre nonlungè* all'occorrenza , il fiume. 
MzD.Con prirkitie di frutti della tèrra . 
Cbo, Donde sbaur -arino, alla Jìagion fc^àia ? 
Med. Trimitie di bontà, fe no(n di tempo, 
Cbo. Quefle procureremo . 
Med. Storace > à ifuffumigi, 
Cbo. T^efardpìoueduto. 
MzD.lldittdfno odorato >&rhcliocrifo> ' 

Salubre , immar ce f cibile > alla dèa ' 

Gratifjìma ghirlanda. 
Cho, Turcbefeneritrouip 
h/l£D,Gid> nelgiardin del palagio reale* 

Medea nalleuò piante * 
Cho. Sterpinofi le piante > deriuate 

Da fi maluagia man coltiuatricc % 

Se ancor fene conferua , 

Cime > cb f à me pania dà dubitare* 

Che al jiH y fi come il nutritiuo grano 

T^el mortifero loglio fi corrompe ; 

pitta- 
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Dittami, & beliocrifi ■ 
Vsnfofjèr coloquintide, & cicute: ^ ' 3 
Ma purché non contaminiti l'offerta, 
Andrete due , o tre di voinell'bortc, 
Cura gentil della Calciopea, 
O per lei chiederete la nutrice . 
Med.F» caneflro domo , con catini 
D argento duplicati, per accorre 

in feparato t 

Cbo. spanto n imponi. Ella fi tregge in parte 
^nci difginnta , forfè àfolfuare 
lamentepia,per meditar del cielo. 

MEX>.Sonqui, ei nv n cupo gor go, e' lle^o sfonda; 
yiarretrarfi, ol'amfiarfièmio. 
ZtJecoftui , tratto alfupplicio , implori 
De gli ibuominila fede, & degli Ò €Ì , 

Che o lo te/lificbi Hippóte , o non Mede r, 
O in qualfiroglia foggia, alla faluew 
Trouegga, in die pericolo fon'io? 
^Ab Medea non .fci tu più quella, ch'eri. ; 
Col ferro in mano audace, & rifoluta. 

L ejjerjt pujtllanima, in periglio * 
Dall'età ? ma T< tàfuol fare il callo. 
£ ageuólar difficoltà , per yfo 
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t Da Cokho ? in Colobo giàfofli animo fa > 
E pur eri inefierta. ^ilgenerof 0 
Giunge animo fità la fperien^a . 
Da i trauagli ? / trauagli 
Son come acqua di {lagno y 
Che infolentifce > oubuom fmarrito cerca 
Col pie nel fondo ficure%%a y ouefìa 
Lo fpffoca,e'lfouercbia f ma chi f ente 
Darjtà nuoto animof Oy&f iprafkrla* 
L'aiutai & ne'lf oflenta. 
Ter trauaglio buom di cor y ile > inuilifce ; 
Chifpirtq bd vigorpfo, inuigonfce. 
]\euiuifcano in me que' fpirti praui * 
Che non attef ?r mai periglio alcuno 
%A fuggirlo , ma tutti àfuperarli. 
Et di già me ne trouo iofuperati 
Tanti* & maggiori j chorfaria ben mera 
Viltà, {limar di qualche {lima quello. . 
Trulla àmefà contrailo , eccetto il vero* 
Il vero al contrafiar contra il fallace, 
Richiede il Chiaroy il Chiarir vuol del Tipo* 

^ Il Tempo èfuggitiuoy 

Et nella fuga fua per me combatte . 
Mentre è buio y & di nqtte, 
Che fono 0 fair e, & leperfone, &Vbore 9 
Togliam gli indugi y &,la vittoria è noftra | 
Del nimico legato è & non armato. 
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Cittadino, Medo, Medea. Choro . 

Cit, p "Qui d bel Uè di Colcbo , (gno* 

t qui il bel focceflor di Terfeo > W re^ 

Cho, £ll4 tutta fi turba* al duro officio, 
Che a fhr le fi apprefinta . 

Cit. Hor prendi in tua balia lo federato, 

lied. 0 Madre. 

Med.O figlio Medo. 

lied. *Acbe m'hai tu condotto ? 

Mtu.Qfole, o Deifuperni > & infernali. 

Cbo. Ella inuoca gli Dei , tutta pietade 
JLo chiama figlio , tutta humamtade ; 
V abbraccia, eH bacia, tutta tener e^a n 

Med.Th prouiì Medo mio % come rì incalcia 
Dura necefjità, fin che n'opprime. 
Tu iti j figlio , morir ; così morrai. 
Ma f babbi almen quefto folaga in morte, 
J^ella cofiretta , & mal ridotta morte , 
Che non fi prenda vanto man nemica , 
, Sopra il tuo fin. Shm cmdotti alfeflremo* 
JEt io del fhr e , e tu citi [offerire, 
Inanimo à me non manca. 
Ter conformarmi à me medefma > & quella 
fiìoflrarmi in quefie anguftie* che fui femore j 
£ tu mofirati figlio di Medea > 

\ *K e l 9fà Y > f 01 neiropw non ralf ?* 



C»0# S haueffe à comjpondere la pena 

%M i misfatti 9 nel figlio di Medea, 

Verrebbeh altra morte, & non fi bella. 
Cit. Mmtaua ejfer fatto , non à Cinthia 

In olocaufto , perla fanta deflra ; 

Ha, per man di carnefice, in macello 

Dell'Orco maledetto . 
Me d.Mu taci Me do . 
Cho. Vuoltaciturnitade. 
Mzrt.Trendi coragto, o figlio* 

Ter difperation, fatto ficuro. 
Cit. L'intrepido morir la morte effalta . 
ÌAED.Senon fe in gloria ancor t'efca la morte P 
C it . T^pn inglorio morrà, vittima al cielo. 
ItzD.la fùmma è quella di qualunque imprefa. 
Cit. (ielle cofe terribili la Morte 

É la fuprema. 
MzD.Fdfciorre, o tu, le coflui mani , ch'egli 

Deputato alla Dea , fatto è di lei ; 
più Paggetto à prigionia mortale . 
Cit. S ei> con follecitudine, obedita. 
Med.£* li firn tratti i panni, 

Ch'io yuo purificarlo, nel corrente. 
Cit. E in quefio hai pronti , aWcftequir > famigli. 
ÌAED.Frd tanto al l{è notifica, cl/io'l chieggio 

tA intrauenire in habit o regale . 

Terciò s'addobbi font no fu 3 & venga 

Et difua mano ma tagliente fpada 

l 2 Mi 
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jyji preferiti, da fare il primo colpo ; 
Ho colteli* io, da poi f membrare il refta* \ . 
Cit. Tanto li riferifco . 
f Cho. .Alle parole foL per poco,andrei 

In deliquio $etu > Donna , hai tanto core * 1 
ÌAhD.Tslon intendefìn mai > che Medea * Donna * 
Tur' aneli ella 9 hebbe core 
Ter fattton maggior , che non èquefta ? 
\ Cho. JLc ha da farci il mentouar Medea* 
% Che vijfe fiera beslial* non donna* 

Con te * che tutta fp fri humanitade ? 
}Aed. Fd tu gU offictj tuoi, eh' 10 faccio i miei, 
(ho. Officio di mimftra di Diana 
r Intendo ejfer ,nei Tauri , d'adornare* 

» Le yittime * & lafciar ch'altri le recida. 

Mip.Iuifacerdotetfaèvnapulcella, 

Qui m'attempata, e in molti molti efperta. 
Son nqrui m quelle braccia, & prouerommi 
Di colpire à due mani . 
Vieni Medo al lauacro * & voi tutt' altri 
State lontan; contaminate orecchie 
*£{on odano parole purgatiue , ' 
Chaggio à dir [opra il patjente Medo • 
(ho, lo me neguarderòi per quanto hò caro 

Che, in commungiou amento >// cicl fi plachi. 
; £ troppt frtfca è di colei la pena 

the* figliuola del t{è,prcfe fidanza 
Di voler afcoltar, contra il diuuto, 

Son 
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Son difcefi rielValueo , il qual munifce 

iAlle radici l* irrigata rocca* 

Dotte in fecreto parla ; & noi* col core* 

Secondiam le parole efpiatrici. 

Egli acconfente i e molto nella faceta 

I{afferenato fà mottra di lieto 

( (Quanta efficacia è nell'ignote voci i < 4 M 

Di alma dinota ) adocchiano ambi intorno* i 

intanto clieffa il lana . 

Nutricéé Choro, NÌb dea. Medo. 

J^utr; À Ffrettateui i y fette, . r \x*y? 

Venite con quei vafi,&fate in frettai 
Che y fe ti mal della mia Calciopea 
È da fouuenimento > 

T^oifiamo frettolose al fouuènirle . ■ v « ì 
Mifera mei ch'io iremo della tema* 
Che non habbià à reHare 
(Cornelia in fe riuengajiri quella foggidj 
Co' labbri mirati arnese gu^neìe y 
. Che non è ria ridurli all'effe? loro . 
liscie piange fopra, 
t Ammiraglio ci f manilla 9 
Le damigelle intorno addolorate , 
Della corte ilconcorfo fioprabbonda, 
Ciafcunproponrim^dij , 
Di tutti fe ne fan l'efperien^e ; 

ì 3 fy* ? 
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T^eà ella fi riferite è 

Otme , che innati mi faro rallegrati 

Di non tffer da pria caduta morta , 

Se dal ciel non mi viene* 

H ormai c x humanamente fi difj)era $ 

Queflo fouuenimento . 
MlED.Empiafi d'acqua l'vn bacino , & Paltro È 

Et fi portino al tempio, appreso l'ara* 

Tu fermati, da i germi 

addotti nel canefiroy o veccbiareUà, 

Ch'io n inghirlandi il già tauato Medo * 

Che fai così piangendo ? 
Ttfutr.Io deploro la mia Calciopea. v * Jj 
Mbd .Inutilmente. È deplorato il cafo 

Della Calciopea tua* non già tua > 

Se non quanto hai frmbiante di fepolcro 

Impiega pur e il lagrimare in altro, 

Che di lei fitto è già queU eh' tffer deut. 
*Njttr.Oime dunque nonfia , ch'ella ripigli 

La priftma belletti * 
MéD. Lafc iam pur il penjarf opra di lei, 

Tenfiamfopra de gli altri. 
Cfco». 7<ion è ben diftornar la Madre, intenta 

all'utilità pub Ite a, percaufa 

Di tua priuata ijìan^a. 
J^nh.f^foluuai > che fia della mia nuora ? 
lAtu.yecchta m'ajfaftidifch 

E" ver lei distrata più la vita* 



Ttytt.Sia maledetto il punto i in cui giungefli > 

Et chi ti ci incarnino, . 
ChOé Che dirai ? fxa pur f empie benedetta i 

Et l'bora$ el punto , ebeperuenne d Ifyi* 

Benedettigli Dei, cbelinUidro < . 
ìtytr éln maChora -veniftì % 

Sola cagiou di male < 
Cbo. in bora buona giunfe $ fcàtciàtricé 

Del male , & caufa di qualunque betì?* 
T$utT.T$ort era altro paefe > 

In cui tua crudt ltade effertitajli . 
Cbo. Quello paefe la pietofa dcjf:> 

Da fpargerui t gioueuoh ibefori 1 

Di [ua. berli gnit ade. 
T^utr.Medea , Medea , non mi vieri nome in boccA 

Veggio , in tuo vituperio* che Medea ; 

Così tu la [ornigli 
0 .Alla (lama , alTarìd i 4 i lineamenti* 

E alla malvagità. Tutta iti quel guardo * 

Che memoria fenilgid non mi filile . 
Cbo. Come gli ottimi i pejfimi banfimiU ? 
jMed. Coftei non if concerti i 
M ed. Serba tu il tuo file nt io 4 
• Cbo, O mddr e [offerente y à non èntr are 

V danneggiata > in così mali modit 

In grait efeandej Icen^a ; ancor che il volto 

Dia qualche indicio d'animo alterato • 
Mfii>.0 mefcbmelU , meglio tacer ejlh 

i 4 & 
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Se integro in tefojfeitgiudkio, Trendi 
3S^/ tuo caneflro il mio coltello j & vanne 
Jt portarlo nel tempio > & quitù prega , 
Che impunite fuanif cano cotejle 
Dettrattioni > & villanie fenili. 

Jfutr.lo Vhò detto * & lo replico , el confermo 
(L hò detto a cafo>& hor V accerto in proua) 
Si che tu fei Medea , & ì'elld è morta, 
In te Medea è ritornata viud. 
Tsfon conof :o io quefio coltel d'Eetd i 
jll manico* che il vello aureo figura, 
Con cui fmemhrato fu V infante *Abfirtò 
Dall' empia fratricida* 

Cho. Verdona alla veccbieTgdL addolorata, 
Chela fàtrabboctare 
In tali esorbitante. 

Med. Vecchia deliri , el tuo delirio pafii, 
Con la riprenfione* & con la fcufa : 
Terche conuienfi* in occorrente tali, 
Vfar buone parole ; 
Et con canti, & con voci d'allegrerà, 
Accompagnar le oblationi > e i cori, 
Sen^a mefcbiar fhflidiofe note , 
jl te nocwepiù, che à niffun altro : 
Chefen^hauere à te propitij i l^umi * 
Et me conciliatrice* 

Se brami* è ti tuo bramar fallace * e fiotto j 
Chabbia d tornarti fana , 

Et 
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Èt betta, come prima , & più di prima 
La nuora tua gentil* Calciopca. 
*£{ut; Madonna ,fefi viene 
*Al mìo delirio pend, 
Cada f opra di me > che d J annigraue i 
Cid fon /atta del mondo inutilpefo ; 
Etgioui il tuo faper* la tua pietade j 
La tua intercefiione 

JÈ lei, che non demerta. *Àh troppo il modo* 

Troppo fùria di perdita >fe lei 

Terdeff ì ; & troppo mancamento* e dannò 

Verrebbe alla bèlle^a, 

Se la mia figlia, & di propinquo nuora % 

Infe tornafje* puntò 

Mancheuol\ e sformatalo mi ritratto. 

Et dico. Tsfonfà rero il mio parlare 

Calunnio fo, infoiente, 

2s(ei ft lingua traf zorfe y alma confente. 

E ti ringratio, che m'hai fatto degna 

Di poterti feruire % & d'bauer parte 

In queflo minsero* 

Che alla Calciopea torni in profitto ♦ 

Ver f co. Ammiraglio. Cittadino. 
Medea* Nutrice* 

Ter. Èli ride in no^e mdifunetia pompai 

Et ornato d letitia il padre > in morte 

Del- 
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Dell'vnica figliuola ? 

*Àm. T^pn la voler dir morti ; 

Sempre il fingerfì il peggio è viltà d'alntd $ 
É futriimento per commotione. 

Cìté Saggio B£ frena ti duolo * & non ti fate 
tu flefìo il mal peggiore , e auguri à noi 
Men lieti* É m cara effulcerata piaga 4 
Sopporta, Che fi leghi > & che fi tagli t 
Jtyn fi propone il mal , ma fi corregge è 
Febo, che t*auuertì> faluo ti volle $ 
Salito ti vuol Diana, che t'impofe * 
N Cbe facetti opra bauer Meda, all'offerta * 
Et non alla corona. Hor che s' intende é 

Mhd. ìncendafi le fiaccole; Et tu Verfeo 

Commanda, che ciafeun deponga l'armi § 
In riferbàto luogo ;forì dì pace 
Ter voi quefli maneggi, & di ([uicte ; 
lo fon* the debbo maneggiar lafpada. 
Torgila a me, che in tuo principafvf 0 * 
Ter la regal per fondi io m'apparecchio è 

Ter. Ammiraglio, fta tu primiero* e teco 

La mia guardia, d deporre ogni forte àrniu 
E in tutta la città, penala vii a, 
S*bnom fi troui con arme, 
Infin eh' io nw nepublico licenzi è 

Msd. Stiafiognvn fuor del tempio . 

TS^oj tre foli entreremo / lo, Vtrfeo, Mcdo m 
J^e prima ci) 10 non chiami? ed apra? all uno 



*flpn prefuma, per voce , oper rumore, 

Sentafi che fi voglia, 
D'appreflar quella porta fpatééntófd . 
Date l uogo > cb'à voifopra non cada 
Vafpreffccration» chtxn mente io formo* 
Che non tutte le cofe e f primo* alcune 
Bafii lignificar* che d'alcun' altre 
ria manifeftator l'auenimènto < 
T{pn ci fia temerario* 
Che mi prouochi à f :iorgti i draghi cotitta* 
Tu VerfeOi fifii al ad tenendo gli occhi j 
Et la mente indhsifa ì hor che la Luna 
E y giù fatta iminénte , fermerai 
Sul capo a Medo la regal tua deflra * 
+Al difj *gnar> cVio ci farò del colpo : 
.Acciò Hia fermo > & che non fi vacilli • 
Horsu. Mia morte* figlio di Medta. • 

Chùé Gran conturbatiom che moftra in volto * 
^irrofia, impallidì fc e ì 

l^uté L'affetto mi rapifce alvifitare 
L'amati fitma mia Calciopea, 
Ter e ff eri e preferite 
*4d ogni f aa muta* ione* in meglio 0 
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CHORO, 

SiAhe» incorrotte prole 
Di Gioite, & di Latona, 
T^ata, à yn parto niedefimo, co'l Sole l 

cui fanno corona* 
Quanto profiime più * tanto più belle* 
Le f cintili unti flellé. 
E accompagnati diuoie 
Te, precedente in choro > 
Cantando al fuon delle celesti ruote * 
Dolci finimenti lord. 
Salue, ò Lunà, bellifiimdì de i Kfumt* 
Cbiarifìima dé i lumi . 
Ma, ancorché il padre Gioue* 
Isella regia del cielo, 
Ti doni baUer l'aurato albergo ; doué* 
Depofto larco, etteloi 
J^ella notte quieta, 
Stài -vigilante, e lieta : 
gt doue in tua pref m%a , 
Ts(e i campi dell* sfere, 
Di vagar i d piacer, nuWhan tementi 
Le non nocenti ferè, 
•placide sìy che di Leoni j & d'Orfi 
Lepre non teme tmorfi, 
'Hondimen prendi fp affo, 
Sonente ancor, Diana, 

Speri- 
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Spider deWhore tue nel mondo baffo, 

Ed effer detta humana ; 

Lattandoti entro chrifìalline linfa 

Conlepudùhel^infe . 
JÌ te non inimica* 

Come il volgo fi penfa* 

Vamorcfa tiprtgnayoue pudica 

Gli affetti- fuoi difpenfa ; 

*Amtam> come conuienfi*& quel che lice* 

Cbe t'bafterem fautrice. 
Tra pudicitia, & forma 

T^on è bandita guerra ; 

Se ben di rado auuien,cbe rittefi'omt 

Segnino vnite, in terra, 

Oue del bello il meno amabile ama* 

Cbipòn l'amore in brama . 
Danne* ò Diana,' amare, 

D**Amor, che in nel s'approui ; 

Chi dice amare , in vn dice abbondare 

Di ciò, che allegri, & gioui. 

Che d'ocio dimore, & di leùtia nafte, 

Et d'r berpd fi pafee . 
'bjon bene> in vn foggiorno * 

L'ignuda^ & brutta inopia 

Dimora, con ^Amor luto* & adorno « 

Concedine la copia* 

O Dea, del ben * che il popolo defia* 

Et chiameremtipia. 

AT- 
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atto qjvinto: 

Cittadino. Chorp. Perfco, 

fjf , fl/tfoto ^ /«<?n di banditori) in Cita, 

Contrada per contrada, di tuffarmi 
Il duueto ; esortando buomini» & donne 

vegliar , e honorar , di funtore $ 
La [applicata Luna . 

Ter. Uhi) ahi» Medea 9 

Cho. Senti. *4bime , Dea, 

Cit, Medo chiama Medea. 

Morendo huom fi rimembra ifuoi più cari # 

Cho f Si lagna della Dea* per lo dolore 

Del primo colpo, eh* ella haurd vibrato; 
Et parta poi sì franco andare à morte , 

Cit. Chi refifte à ifupplicij ? 

Cho. Et tutta volta? diamo 

Seguir gridi incompofli> ed ululati . 

Cit. Sembran voce di Terfeo, che gorgogli • 

Cho. T^on è difecrnimeuto nel confufo > 
Et inarticolato strepito , in fembiantc 
Tià di muggito, che di yocehumana. 
O' Luna cu tifa non ti àif degnar e » 
S*ei>foprafdtto mai da pafiione 9 
Et pena* concepire irriuerentc j 
Tenfièro alcun* frà l'mcompoSìe voci, 

Nu- 
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Nutrice.Ammiraglio.Choro* 

Tfytf \ A Efehìname>mefchino te >mrfchmt 

Tutti noi. Vadu defilato il mondo. 
La mia CaUtopea è morta* è morta . 

fjm* Taci vna volta , in fu la pta^a atmcnQ » 
Et non andar fpopoleggiando cofa> 
Che guardi il c iel > chefofte, 
Et che non è in effetto . 

?y£«f • *Non è figlio ? non è ? non hò prouato 
lo qualmente , con gelida fodera, 
La carne indura* & le membra fneruatf» 
Granario ilmoutmento ? 
Uà cinericio il volto, 
La bocca , che par e a ridente* è attratta» 
Et nonnefcerefpiro. Tjonfifente 
Calore in parte alcuna di quel corpo ; 
*ì^pngicua, ne fcaldar * ne flropicciarla » 
Famedio non riceue, & non fi ponno 
Ridurre all'efier !or,quelle 3 in sì strana 
Cutfa ridenti, labbra. Tali fono 
Della creata mia gli aufteririfi, 
Tat fono i*e%gi della fpofa tua > 
Sono à queflo condotte legrande^e > 
Et le fperaii^e noftre* 
Con tanti modh & arti procacciate f 
Et preft infin per man 9 ma fuggitine • 
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jltn. Tu ti angi, vecchia, anticipatamente, 

Et dell' incerto mal fui doglia certa; 
Soffri alquanto af gettare, 
In/ino air adempite cerimonie 
Della facrifirante / perche all'hot a* 
T^on pria > fianfoluto il giudicate 
Dell'accidente di Ctlciopea. 
Che m capo à me non entra, d'barmonia 
ò i concertata, vn fimile [concerto . 

T^ut. Et che appettar fi può di riufcita , 
- Che buona fia, da lei, 
Che nella fàccia è fimile a Medea , 
Et yfa di Medea gli atroci ordigni? 

+Am. Et che temer fi può di mal, don ella 
S'adopra ingwuarnentoi 
lo da prima (tu l fai) l'hebbi in difpregfo> 
Et la pena me n' renne immantinente. 
Ma il ritornarmi in riufcita buona * 

è • ^ - » —4. -3.. 

Ter mie* opra fua, ne d alcun altro , 
Lafcoperta di Medo, 

Fa ch'io la ftimi ; & non fia bene , il quale 
Da lei non mi prometta . 
T^ut. Tuprometter ti puoi le riufeite- 

In ben , ch'ami sì poco ( ?d hai gran torto ) 
La gioitmetta tua jpofa , & amante- 
L'buom, che non è difpoflo inuer l'amata 
j£ 'fo frettar, piti che a fperare ; Io dico 
Ts(on ama ; & chi dilatione al duolo 



tro 
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Ttroua* non duolft. Ellhi te f mpre amato 
Sì fui foratamente, e tu sì male 
Hieompenfata C bai di tanto Amore g 
Ch'ancorar cjfa* ò morta, n 
O urto à flato pejjimo condotta r 
Sei a gettar la prima lagrimetta m 
Che tu le habbi applicato, *\ 
Turvna mano 3 dfolleuarla, vn deto; ■ 
Che dirà> stila in fe ritorni* & [appio, \\ 
Tanta fredderà tua ? . 
Mafoffepur ch'ella in fe ritornale , 
Secondo il tuo fperare . Ahi che la mente 
Del mal prefaga , coldefir contrada : > 
De fiderò ogni ben , temo ogni male . 

Cho* Quel, che nel Tempio fi maneggia x è tanto 
Ter lafalue^a jìngolàr iiilei , 
Quanto per la commune ; & pania meno , 
Che f offe don particolar del cielo 
La vita, quando firecuperajfe 
Terjninijlerij h umani . 
Et forfè quella, cui deplori morta > 
Di te fi ride > nel ridente afpetto f 
Et del tuo folle affanno > 
Se non f i ancora ingrato 
A gli Dei, come spugnante al loro 
Volere % animo fempre . 

uim. CoHti con piti chefeminilfentire 

Difcorre. Attenderemo > e j per eremo 

K Che 
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Che la felicita pref t per mano (da. 
T^pn fugga* ma fi abbracci, e Siringale ga* 

Medea. Choro. Cittadino* 
Ammiraglio. Nutrice. 

Mbd. 1^ meco , ò popolo Citeo , 

Mirando H core eftratto dqitfll 'odiato > 

Il qualfi pretendeva 3 comefuo* 
Di Colcbo il regno • 
Miratelo nuotar nel proprio f tngue* 
Entro il catino . E chi me lo f oftehta ? 
Cho. Tipi tutte à gara* tutt e 

Siamo al feruìgio prefle * & chi non ferite 
Con piena man > gode in toccar col dit 0. 
%llXùJGoàttt> & preparatevi hoggimai 

jùynmouo regno, àyn viuere diucrfo. 

Mono è chi fà cagion di turbulen^e , 

Etlafanguignafcbiuma 

ferue qui dentro > à me grata lavanda , 

Sapone à quitte mani colorite • 
tho* fAtto feroce in donna , 

Trattar le humane yif :ere> sì lieta. 

yn altra ci fpttentri, 

Ci) \io fentc conturbarmi, & ifuenirt. 
%A^T>.J^lhmmacciemie 

Fà, che cifeorrerian fanguigni i fiumi ; 

fior fio, verificato* & non fi dica 

7{pftra 
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Ts^oflra iracondia minacciosa inuano; 

Vergiamolo nel fiume il caldo [angue. 

Così di tutti i ribellanti d i noftri 

Tenfieri auuenga. 
Cho. Et così auuenga affatto. 
ÌAED.Giouami in oltre di tritare il core . 
Ctt. t fière cerimonie 

Di miniera di Dea. 
*Àm. tìor non fai tu carne à Diana accetto 

fofie del [angue human lo [pargimento 

Et come diletteuole holocaufto 

L'humana occifione ? 
MtD.Habbia in tante minutk il cor dimfo 

Chiunque non riceua il Infelice . 
Cit. Et così l'habbia . 
*Am. Et così auitenga,& peggio. 
Med .Il core è in man di Me dea ; Hiceuete 

Medea dominatrice. 
Cit. Ti riceuiamo ; 
tAm. Et io non ci divento. 
Cho. Tu fianoSlra padrona . 
Med. Et non curate 3 [eia Luna in cielo 

^[cenda , 0 [e di[cenda ; 

Se rotondai 0 cornuta (bora [cornata) 

Se turbato >o[eren pianeta errante . 
Cho. Che diuer[o parlar da quel di prima ? 
Cit. Tarlar, per certoy esorbitante è quefio. 

Dell'appellar così [e ttejj'a Dea . 

* & 2 



ttf \A T t Q 

Jlm. Sarebbe per ventura efja Diana 

T^on conosciuta , infemindfembiante. 



Terò chiami, fe Dea ? 
Cbo. É Diana, è Diana . 
Salue incorrotta prole 
Di Gioue>4& di Latona. 



I&zd. D'atti di merenda cfteriovì*. 

Tanti, ne quanti], io pòcaflima faccio / 
Mavoitbieggio i cùufenji, 
Zt fi gli bauro ' p'ùr for^a , \ 
*A malgrado di tal, che non fe'l pen fa. 

Cit. Quel che chiedi, già Vhai ,flirnio,da Métti : 
£t non ammette violenta alcun* * 
Spontanea yoglia. 

C ho. O v vecchia , e tu niente ? 

I^ut. Grido, più di ciafeuno, 
Con la vxictdeUorc, 
Ter la falue^a di Calciopea . 

Mìv.^ì man, d mano al $ darete Jwnore, . 
// qual confermi il ricourato regno , 
SenT^altro ne afpettar ,ne fofpcttan 
D y fìippote,nedjMedo.. 

\Àm* É la fomma di ciò ch.e qui fi moie . 

Mtn>(f R>è, [ti m in affetto ? 

JEfci in pale} e, & della tua perf ma 
Valapjompofa moftrad ituoi vaflalli. 
JEf voiif oggetti no fin , difponete 
Voifie^i , e yièpiù gli animi* cktgli occhi* 



éMLa mutai ion> cb* io fono andata 
Tredicendoui, & voi nùn apprendere * A 
State à' : Vddér -verificati i miei 
Trcfagif-> & dichiarati ifenfi a i detti 
Chiari per lor } ma voj U fejteambiguié 

Mcdo. Medea. Ammiràglio, Cittadino, 

Choro. Nutrice, 

Afcrf. Uufrago fàggi perù ego- al principati* 
<Et di regali adornamenti > ignudo; 
Chimevoleua in mano -, emhebbe à morte* 
Vendehor dal pugno mio ?ntttilo, efpento. 
UlhT>.Ecco il belB^ di Colchoy 

Ecco il btlfucceffor di Terfeo in fegno* 
-Del cittadin cauillaior, ma appieno 
Veridiooy bora voi non par, eh* effetto 
Habbian fortito i motti ? 
Hor non è Mcdo mio 
Bello così, più cb'ei non fu prigione ? 
Soflieni ben la tua fegal perfonA* 
^l^aéenlà ftniftr a pondero fa, 
Et poderofa . .Ancor fi par che agogni 
S{è diflipito, pieno ambe le mani , 
Che il brando hai nella deflra fanguinofo* 
Et nella manca dell' vecifo il capo . 
Torgilomi,quìdme. 
Chi vede guardi) & chi non èpriuato 



\ 
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D'intendimento, intenda. % 

E qui Terfeo, e qui Medo ; 

j$ voi fiu rappigliarti, o ritegniate 

Il canuto, o riceuiate il biondo . 

Che ftupidt così tutti vi (late ? 

Qutflo, che ti voftro t\ènouello> Medo, 

Tortato ha fuor del Tempio (gna> 

Tefcbio , & che qui Medea, Signora, impu- 

fton è già il capo di Medufa, il quale 

Habbiad vot conuertirt in tanti fafìi ; 

J^e dalle goccic \ue% cadenti in terra > 

Cmafconoferpmti. 

Et non è Terfeo quei, che ne V afferra . 

Medufa, à quella fiata , è fiata quella* 

Chdrefoil contracambio 

Terfeo g *Ad effo eli- ha troncato il capo • 
Sthcr^aHt voi fui nome di Medea,» 
Saprò fcher^arui anch'io, 
Co' fatti rtfpondenti alle parole* 
Inferi fati macigni , 
Etmll'tnfenfatagginetnaligni: 
Che tante volte, e tante* per le bocche 
Serpentine menandomi, crede fte 
tfogn altra vomitar màledicen^e ; 
Chauendomi m penfier , pa^i,& maluagi 
Sopra me non penfafle ; 
? Che palefandou io d'effer Medea, 

Storpiaci il fentimento alla parola» 

Intefa 



7wf £er Me, . 
Sé?» /♦* rìconobbio, ma non ottenni 
Credenza da per fona • 
Med. ledeste ciechi, &priui 

Di conofcen^a, mi ricono feerie . 

M'baucuatt.per morta ? /?or* 10/b» ?i7f<f # 

Et qui. A fatui fentire* & rifentire . 

Credetelo alla Medica Medea , 

Che della (ìupide^a , che v'opprime f > 

Rimedio b* C herbe, e l ferro ; 

Et come ben mefee licori, è fatto 

Troua in Calciopea , con riufeita ; 

Et come ben s'addeflra a taglio j cupunta % 

L'efperien^a è in Verf w > 

Hpn fen%a riufeita: 

Et vi diremo il come , 

Ter che il gioir enarrando, fi rinfrefea. 

Hauea Terfeo la man fu i capo d Medo* 

Sì come gli era impoflo,& gli occhi in alto; 

Quand'io , con ambe mani , ti mio fendente » 

Che parea diri^ato alla ceruice 

Del fottopoflo iVìedo , per obliquo % 

Fei fifchiar [opra il f end braccio , infoggia$ 

Che non v'ha d huopo fhfcia , 

Ter che la man fi riunì f :a al polfo » 

Tarue , cb'ei fe'n doltjfe , 

Ed à qntl colpo > mi nconofcefte ; 

Che querulo < chiami) Medea pcr nome^ 

K 4 # 
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Et Medea li rif pofe,& Medo infime : 
Vna chiamò, fuìli da due rifpoHo % 

Che immantinéte in due fummo* à [canario* 

^n falla noftro colpo , 
* dì qucfto memorabile coltello, . 

i Come predittion noftra non falla» I 

Ofelia mutation del regno, d cui " 

S'incominci del nome , & per l 'innanzi 

Diciam la region Media, da Medo. 

Tot, quanto alla maniera del gouerno » 

Facciam, che sì com'era 

Tutto malignità , fia tutto afpreiga. 
Med. Madre, non atterrir , conpiùfpauento* 

Che queslo noftro popolo auuilifca, 
ì il quale à dir fi noftro hor dà principio. 

Confidi , perch' egli ami ; 

T^on odijyperch'ei tema. 

Et voi non ifpaucnti il minacciare 

Della terribtl donna ;an^i ri fia 

jn argomento non pcfìimo d'alma 
f "placabile, l'vfcire in sfogamenti . 

2* ira loquace sfoga ifnoi furori . 

Et d'arco lungamente minacciofo > 

Scoccano frcu te lente, 

Et fiacche ntl colpire. 
MtD.tipn fui fiacca al colpir, mentre la dcfira 

Hauea più del tremor> che del vigore. 

Viltà farebbe* hor cb' è fermato il nerbo , 

lan~ 
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Languidi yfcirealla vendetta armati: 
Med. Disarmiamoci y ò Madre.Habbiam mofiratOi 
Come I oppiamo al fin trarre i diffegni % 
JEt appieno ; hor moftriam di pari > come 
Sappiam goder del disegnato acquifio. 
H abbi am pugnato d difuat aggio , & yintOj 
7{pn vogliam conturbar la gloria noftra, 
T^el darci d insolentir contra if oggetti . 
y fummo la durerà , 
T^eW abbatter Valtru i machine infefte t 
yfiamo la dementa* per munirci 
*ìfel regno 3 le cui rocche > & leforteige 
Son me 9 gli animi affat y che i muri* e tarmi/ 
Et gli animi affai meglio 
Domina>& regge immanità* che afpre^ga. 
Cbo* TrendepuY di refpiro alquanto , a tali 

Varole* il core oppreffo* 
MhD.Tu fei giovane, & parli come penfi. 
Ma penfi incautamente • 
lo qui d'Ecta I\è figliuola fui, 
Treffo Creonte ì\è fletti > in Corimbo: 
Fui prima di Giafon, ]\è di Thefiaglia , 
Moglie, e pofcia del l\è d'^Athene Egeo* 
Et dì regnar y arie maniere viddi, 
Leyiddh& leofleruai, 
E inuecchiai ne i regali efperimentì. 
L'arte dtl conferuar > figlio, con l'arte 
DeU'acquifiar è la me de ma > onere 
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T^pn è guari diuerfa. 

Sanando fia fiata, air introdurci in regno, 

Medina la bontà di quefia gente ; 

I^ggtamo e noi* con la bontà, la gente* 

Ma ft ci v alfe il ferro , all'ottenere ; 

Vagliaci il ferro ancor , al mantenere . 

Incomminciammo dal troncar de i capi » 

T^orì la forniam per poco, 

Eleggiamo co7 coltel, non conio fcettr*. 

liei. Mi gipua di Rimare* 

Che non la gente fta tutta peruerfa, 
Ma che ci babbta qualcb'vno, e forfè molti* 
Da regger con bontà ; 7s(e ragion parmi 
Che, perche il rio fi perda > ilgiuflo pera • 

Mhd. I giunti, fe verìè,ftannofì occulti , 
Irei fono mpalefe . fior tu nonhai 
D'orecchie y dito huomini>edòne> e vecchi* 
Et gì ouaniy e primati , e popolari, 
Che fentono, & concordano di noi ? 
M'addita vn, che fi mona ad allegrezza , 
Et [e non fero le tante, & letame 
DeW ofitntationi , 

Ter rimuginato Hippote , qua fi egli 

Il leggitim o f>jje Regnatore. 

E y qutfio ilgiufto* 
Cbo. Madre, & Signora. 
Me d. H or , & Signora > & Madre, 

Tur dianzi Infila, fera, furia, moftro • 

Va- 



Cbo. Vagliaci il nóme di pietà, che in boccà , 

Tu ci ponefti, l'appellarti Madre. 
Mbd, Fotte kati figliuo', ch'io farei Madre; 
Ma voi fetefigliaflri, ed io matrigna. 

Cbo. Quesìe non fi confanno alle parole 
Doìctfiime, le quali, nelle labbia 
Melate, lufingauano le menti . 

Med. Stimi, eh' vfafii placida loquela > 

Mentrio non guadagna f si , 0 màcbinafsiì 
Horcbegid ti madrinato* è guadagnato, 
Quejl'è il mio dire , & fia conforme il dare* 

Cit. Tu fei padrona ,& Infitto dimoftr a 3 
Che dtefi perueniua bauerne in pcjfa, 
E tutte repugnan^e erano ingiujìe • 
Lafciati rallegrare . 

Med. Ve nauuedete, àforya ; el dite, à tema. 
Vostra confezione > 
Voftra confufione. 

+/Lm. T offro la fpofa mia Calciopea 

Ter tu ancella 3 ò Medea * me per tuo fervo 

M&v.La tua fpofa ti attende 

*À celebrare il ferreo maritaggio , 
Dell Eumenidi à i tb alami, pr e f ente 
TerffOtfuoceYo infume* & paraninfo : 
La qual morio di rifo, alla bimana 
Temerità, ebuom della feccia yile 
Trefumejfe afpirare al regio J angue* 
£ incapricàarfi, ilpa^p , di regnare. 

Tren- 



Cit. Trencìpe mertteuole >&per f tngu'e * 
Et per proprio valore , & per fortuna* 
Ma fortuna, che in te virtù feconda ; 
Ti preghiamo fupphcbeuoli. Interponi 
La fignoril bontà , fatta palefe ; 
Et quel benigno cor, che tu fvontaneo. 
In noftro prò , p r eff<> la madre irata y 
Comminciafti d mofìrare, 
"Pregato no i celar e < 

Cbo. Degnati e fier chiamato pitercejj ore $ 
Et protettole. 

Mtd. Vira tua , Madre , non tolga all'orecchie 
L'vffiCió dell* vdire i applicanti (j 
In cui ( fe tiiagion l'impeto affreni) 
7<(on trouerem delitto 
Incapace d'emenda, <& di perdono. 
Et di qual colpa al fin la gente è rea ? 
Han mantenuto Tcrfeo.Quefto è ftarfi 
Federai I{è,fìdi gli hauremo e noi. 
T^onban voluto ricettarne . Forfè 
La nofira caufa riputato ingiufla . 
Han di noi mal fentno* & mal parlato. 
Hptitiamn nhauean,fenon dal T^ome^ 
E y l nùrne ( vaglia il vero ) 
"ì^on era intuito amabile. Inprefen^a 
Men propongo ogni bene f<& vita fptrarlo 

MzD.Folle, vuoi far tua regola l'incerto ; 

Contro, il certo Z Di b(n quale fperanfy* i 



In dubbio, il fofpettarftmpredimale. . 
fàl'auHetotoTYtncipCtnonmai , 
Sofpettofoabbafian^a, i 
Oue improuidoil rende , & fonnaabiof* 
la credenza dei bene . Et [e di noi ± 
Ejii ogni malfofpmano, qual ben* 
Douerem noi prometterci diloro i 
Med, IpopoUfon tat.fouente, quali 

J Trencipi li fanno ; & no; fatiamo 

( Che non f^i tolto il farlo ) 

Che, fe d'opinione^ ban malfentito ; 

Si lodino di noi, à'efptrienfa^ 

Quanto fi è [corto m lor di malaffetto » i 

E] certo opinion, non yolontàde. \ 

Moflriam noi , come de cg fiumi nofiri 

S'hanno erronei giudici] , & non vogliam» 

Il fhlfo cénfermtir , più che [gamiare . 5 

T^on è teryen, che del yerfatile babbi a, ; 

jll pari delle gltbe della turba, ~ % 

vdiare,,aU\arnare : 
Secondo che l'offende, o che nel fende 
Dell' inter effe il vomere, & la marra 
Del dominio lo [piana • • 
Spiamamlo, & fe/niniam fiemi d'amore? 
Diradicando l'odio : onde que buoni , } 
Che ttanfi occulti , nefeano in paltfe , v 
Etjìa l effdrppio lor d'emenda ài rèi. 
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Mbd. ì^on è ferrato il vomere ? <£r la marra 
TSfonèdi ferro anch' ella i 
Che incida ifùlcbi, & ci calighi il campo 
il qual rifiuta » come adulterino 
Seme te Ite bastardo i Me, me lupa? 

ÌAed. JJon dirdnno così , mentre redranci 
Venir, non come fiere à diuorarli , 
Ma bau come beneuolipaslori, 
Tronti ad inuigilar nel ben commune 9 
Dal qual dipenda il nojìro . 

Med. ètiche il paftor mugnefouile, e 1 1 tonde; 
Et de gli agni, à piacer , fi vale in cibo r 
Hor così tu > de igrafii 
Spremigli vuerh xnfino alle midolle . 
Quefli, che a gli altri fouraSlanno, taglia, 
Radi fino alla cotica, et nociui , 
^acuijèmaitipoffaejfirfofpetta, 
Confegna al macellaio. Incidi, recidi . 
Che non ft\ men paftor, fepià temuto, 
fenditi formidabile, fevuoi 
Regnar fic uro. Odi, in concluftone. 
Et jìa fornito il dire , el replicarci . 
S'hai riti ' penfier d'incaminare il regno 
Conia cltmcn^a , 
♦ Che non pàftt in dementa , 

Contiguo paggio, al Rè melenfo* 

Et che la tua clemenza 

7{pn abnfata fia > non rtlipefx . 



fàthelaf corta del rigor preceda 

(Il rigor è il ìigor del diadema) 

Quejlo è impugnar, caualleriTgp, ii ' freno* 

li popolo > figliuolo, 

Il popolo è vn poliedro ceruico fo > 

Oùefenta fui collo afe la briglia. 

Fà tày al montar -, ch'egli à principio proni 

Chaifprom a piedi, e in ma reclinile verga* 

Slti-calcitra, età forte, in su la fella % 

palli fpronate* & bacchettate , mftno 

Che manf w fatto £ [babbi obediente, 

Sili farai ficur amente veT^i . 

Ed incomincia lì , da qjtel rosone 

Matto* fi tefiardo ; mettilo Sìa notte 

T^elle bal^e ferrate , & dimattina 

Vncapt'^one il regga, 

Sì che lo fàccia corvettare ali aria . 

E tù ci ghigni y Medo ? 

Med . Certa fumofità m opprime il capo . 

Med . L'effetto, oìme, della far donicaherba . 
Ogn hor s'accrefce il ritirar de i labbri. 
Hai tu mangiato nulla ? 

Med. .Affamato , in prigione ^ 

La cena, ch'io trottai., dell' Ammiraglio* 

lAzi>*~4uuelenato > ahi laf]a, 

Ter miniflerio della propria madre * 

Cho. Gli atti iflefiiy che fèCalciopea. 

Med .Vergognati, vergognati* Medea, 

Doler* 
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Dolerti per pietà\del figlio vccif ) $ 
Qgafi non volontaria i figli ifiefii 
Habbigid lacerato, 

Che -vecchia pargoleggi i hor vedh&foJftL 
tAm. Si ride amaramente* 

Hor*vn\i terra , al refio . 
Cit. £ al retto fia. Oh non torgli la fpada ? 
Cho. Stringiamci infieme \ 
MED.T^jQTfM non mi s'accofii , tnfin che in muno 

Hon mi vien meno il ferro infanguinato / 
T^f • Treuagliamoci delle 

Fiaccole, & le facciamo impeto contra • 
M£D.Soprafatta 9 hòricorfo d 9 miei dragoni • 
T^ut. Et noi perfeguitiamla, fefuggijfe 

In braccio di Tififone , & fe contra 

Cifcatenaffe Cerberi, & Chimere • 
Cho. Ferma, impromda vecchia , il piè> che mali 

L'animo ti feconda ; cV vn di quelli 

Velenoft non ti fi amenti contra P 
7{ut. Son morti i meritalo li di vita. 

Che importa d me ,ch 9 io viua i 
Cho. Il morir mani fefio 

É formidabile , anche à chi lo brama . 
%Àtn. Corpo mal nato , eir mal qiu capitato* 

Gittift in queSta foffa > 

Così l'alma s'attuffi in ^Acheronte. 
Cit. Ter quel ch'ei ragionò* non fu maluagio* 

Ch 9 alle parole placide, à i difeorfi, 



O^v r %r t>>. 161 

Toteùaflèccitar buona fperan^a 

Di non rio principato * 
Chùé Com'cjfer può magnanimo coHui , 

Ci) odio profeguej e incrudelire tu morto ? 
*4m. Io vadot& fenon fono anch' io forprefo 

Da y manda letale , 

appiglierò Farmi deptfte> ed haHe> 

Ter iftbermir dalla lòntUnayquando 

Trendefjero nocino efiito t draghi. 
Cité Io (ìarò qui mirando 

Tre fio attirar le value, in ogni euento 

Ter noi pericoloso . 

lo feorgo là Medea, 

Che dtfpeìtof u ti capo 

Di Terfeo, del buon vecchio > illifo al muro > 
Vna 3 & vn altra volta 
Lo tipiglik , & l'inf range > 
Et f Mo fe*l calpefta ad ambi piedi . 
ToueroTerfeG,pQueroStgnort> 
Et f{è di Colcho y Ttrfeo . 
0" gtouant Cttee> 
Accordate con meco 
Lugubri -voci * & lamentàtioni : 
Quelle fono /' effe qui e del {{è noflro. 
Vedete wL colà quelnobil tronco > 
1 3S(e/ proprie fangue intrifo * 

i)nell l èilgran Perjeo 3 quell*è ilnoflro Sire, 
Che pur dianzi era qutioÌHOo& pompo fo> 

L En 
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Entrando il Tempio , à mitigare il cititi 

jthi doloro fa foggia 

Di mitigarci il cielo. 

0 % Terfeo> capo venerando* Terfe* 9 

Cbenonpenfaflimai \. r .wfcv 

Senongiuftitia, &pace* 

Jfc i fudditi fra loro s 

Ma fra i [ridditi , e te* fenon clemenza . 

Che non votgefii mai gli occhia perfons 

Minaccio fi > ma ben fempre pieufi: 

Infimo al lagrimar gli affanni altrui § 

fatti dolori tuoi . . 

Sajfelo Cita afflitta, 

& riha veduto, tante*& tante volte* 

te lagrime cadenti, * 

Che ferììjaucfle fatto 

Degna conferua>horb after ian per ampio 

lauacro al corpo infangninato* informe. 

tocca fenil> che non saperfe mai, 

Senonofficiofa, 

il non prudente, mai» fie non in bene* 
0' regio corpo, difìipato tronco, 
T^on fi doueua già sì vilipefa 
Tompa a tuoi funerali ; 
Tt^t sì duri origlieri , al tuo ripofo : 
Jsìon ricbìtdean le vigilate notti* 
J>er le follecitudini regali, 
Sì abominando fanno. 
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Qual cuflode fumai , 

Ter lo pub iico btn ypiiivigilantcì 

Qual più benigno padre 

Tlaade leggi alla, famiglia impofe» 

•Alla famiglia* eh* vna gente inchiude ? 

Qjtal rimunerata di lui più grato ? (di 9 

Vhabbiam veduto * t alligo* e in modigra- 

Verfo t'eletto ingenero Ummir aglio, 

Et l habbiam'hoggi tdito 

cinger ft , per defio 

Di rieompenf a al mal creduto amico » 

Dei* per mai delitti 
Si tranno i buoni à sì dogliofe morti ? 
Se fu delitto in Terfto 
l'entrar* in questo regno ; 
J^oi fummo i delinquenti , nel chiamarlo • 
Sefulperfeuerarcifa , lo;7{pi 
Fummo quei che fallimmo , ^ritenerlo* 
Et fed non chiamar Medo fu misfatto ; 
T^oi fummo no'hcbc ci opponemmo à Medo» 
Et a per fisa fori . 

tAn^i noi ci opponemmo à Verfeo ifteffo» 
Ch' alle perfuafioni acconfentendo » 
Inclinauà al chiamarlo . 
Egli non hà fallito» ( pa ; 

Se nonfe in quel, che il fallir noflro è in col- 
La colpa noftra fù, ma f ua la pena ; 
Un^t noftra i la pena» 
\\ L % T^eU 



J^ella perdita graue r ^ ^ ' - : ,\ . f . », 

Del noflr a amàbili fi imo Signore é , . ,\ < ,t 

Jon /wjm" ifuoi mali > 

^ woi rettane i noflrj, affai più grani $ 

Che fU fiimo cagione r { \*\ w ^ v/^ 

J?e/ /«o male, &Àd npftro. 

Cor mio, deb come f off rj , > , | v\k:H 

Che non ti f chianti in ripenfando % come 

Del numero fon io 

Di quei, eh e il r£ condotto hanno al macello*. 
In man della carnefice Medea ì 
Egli è flato f "edotto , 

Ter che habbiam noi creduto . ; \l 
0*Terfeo 9 Terfeo. 
y ?>{pn aprirò mai gli occhi verfo il cielo, 
Ch'io non pianga , & non dica • 
T^umi 9 yoifete riputati giufti 3 ; \v a 
E taiféte in effetto , p • v « a* 

^ won w/er, cWerror yada impunito* i 
Ed io lo credo . 

Ma f et e celebrati anche indulgenti» 

Et dourefte éfier talh & fete forfè; ;k# 

Ma queflp hor già no'l redo . 

Deh perche così rigidi con Terfeo ? nfccuhftl 

Terthe ? Kfon vi baflaua 

Ter qualche errore humano » A i\ <oa 

Occorfo d x queflo vecchio 9 \ *> .,rn ug\zì ?.\ 

Che incanutì nelle lodevoli opre,\ t 
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Il publico flagello d'anni, & anni* 
Sen^a l'incrudelire, j 
Slfhttamèntex>ontra quello x & contrà 
Lagiouinetta figlia £ &1 o't% ,u 

JLt à Medea fi dan carri, & dragoni* 
Che afiicutinoHniei le-crudeltadi. 
Terfeobd ferro almor ire , 
Medea carro al fuggire , & al faluarfi » 

*àtyt, Oime , raccolgo pure 

Tanto fiato net petto, \ t \ d\w *Snv<*t 
Ch'io poffo dire. Oime,Calciopett, 

CiK Ma venite à veder tg Donne, vedete 
Come i f spenti > hauend'ella tagliato 
il funicolo à qùei> col fua coltello y 
Se le fono di già f cagliati addoffo ; 
Et con vari] ritorti auuiticcbiatu 
Le annodano le membra ; y 
Come le carni rodono, ottè il nudo : 
Com'ella fi maneggia, & fi trauaglia, 
Ter difcior fidai nòdi ; 
Ma quegli m for^e più tenaci l'hanno / * 
Come da morfi loro e fce veleno . 
Tetro, mifio di f angue , & di liuore ; 
Come la fàccia turgida fi gonfia* 
*Aìtofiicata,e\\urav 

Chop Largo , largo > ella muoue 

Ilpaffo vexf i noi . Facciamkftrada i 

Med. Diana beftemmiata* 

Hai 
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Hai tu /atto Vefiremo di tua pojfa 

Centra di me. 7ye puoi peggio, 

Cbe'lfitrefli ; & fe puoi peggio tfàpeggiu 

luna, ch'io te ne forerò. 

Shi^amfciti, cagna, 

Satollati, fatollaii ; an-^i arrabbia. 

Tià tofeo crucij te, che non foffr'io. 

Muoiano vendicati» & muotam Hegi. 
€tt. Ella à gran pafii,& quanto può maggiori, 

Trende verfoia foffa ilprecipitio , 

Ci fard di mefiiero 

D'hauer cura à quefi' acque* 

Che fi ameleneranno : 

Et così morta pur, dfia d'ofefa. 
Tfut» Dei, che non trasformate 

Me in vn di quei fer penti ? 

C H O R 0. 

teca mortalità , de' propri] mali 
• Ignorante, non sà ciò che fi brami t 
Efpeffo auuien, che delfuo ben (contenta, 
Trauagli per acauiflo, il qualfia in danno. 
V marno» acconf emendo a quel che accade, 
Tregandoci dal del, non quefio,o quefio, 
> Che noi filmiamo bene ; 

Maciòcbèbeneinfetpernoifiainbcne* 




